
Innovazione

Autonomia

Contrattazione

I TASCABILI DI 
Edit Coop, società cooperativa di giornalisti

rara
ss

eg
na

      
  s

isi
nd

ac
al

e

Ed

Cambia il futuro
Assemblea di Programma

Innovazioneeonee

Autonomiaomiaaa

Contrattazione

SU
PP

LE
M

EN
TO

 A
L N

. 3
/2

01
8 

D
I M

AT
ER

IA
LI

 D
I R

AS
SE

G
N

A 
SI

N
D

AC
AL

E -
 P

O
ST

E I
TA

LI
AN

E S
PA

 - S
PE

D
IZ

IO
N

E I
N

 A
. P

. -
 D

.L.
 3

53
/0

3 
(C

O
N

V.
 L.

27
/0

2/
/0

4 
N

.4
6)

 A
RT

. 1
, C

O
M

M
A 

1,
  A

U
T. 

M
BP

A/
C/

RM
/0

1/
20

15

IB-Cop-Agenquadri.qxp_ok  10/04/18  10:34  Pagina 1



AGENQUADRI

Cambia il futuro
............................................................................................

Assemblea di Programma

ROMA u 19 GENNAIO 2018

IB-Agenquadri.qxp_ok  10/04/18  10:24  Pagina 1



uINTRODUZIONE • Cambia il futuro                                                                                                          3

u  Paolo Terranova

          

uINTERVENTI

u L’automazione incompiuta genera mostri: 
       il lavoro tra uomini e robot                                                                                                                      15

Roberto Paura

u Governare l’algoritmo. Una questione di democrazia                                                               21
Marta Fana

u L’innovazione digitale dei processi produttivi:  
       regole per il lavoro che cambia                                                                                                              29

Umberto Carabelli

uCONCLUSIONI

u Susanna Camusso                                                                                                                                            39

           u Fotografie di Marco Merlini

I T
A

SC
A

BI
LI

 DI RASSEGNA

INDICE

IB-Agenquadri.qxp_ok  10/04/18  10:24  Pagina 2



AGENQUADRI CAMBIA IL FUTURO 3

Cambia il futuro
PAOLO TERRANOVA
Presidente Agenquadri

u

u PREMESSA 

La nuova fase che stiamo attraversando ci po-
ne delle domande a cui facciamo fatica a ri-
spondere con i nostri strumenti tradizionali.
Abbiamo bisogno di studiare, confrontarci,
aumentare le nostre conoscenze e compe-
tenze, rivedere le nostre elaborazioni e pro-
durne di nuove, ribadire il nostro punto di vi-
sta, provando a conciliare i nostri valori non
negoziabili con i processi di cambiamento. A-
genquadri ha iniziato a farlo, con il percorso
della Summer School, nelle due edizioni del
2016 e 2017. Oggi segniamo una tappa ulte-
riore, portando il confronto al livello succes-

sivo, quello dell’Assemblea di Programma. In
questo quadro, quello che vi accingete a leg-
gere non è un documento di programma, nel
senso a cui siamo tradizionalmente abituati,
ma vuole essere una traccia per una discus-
sione tutta da fare, provando allo stesso tem-
po a capitalizzare i percorsi fatti fin qui.

u 1. USCIRE DALLA CRISI, 
TUFFARSI NELLA TRANSIZIONE

Tutelare l’autonomia, contrattare l’innova-
zione, qualificare lo sviluppo. A cinque anni
di distanza le parole d’ordine della Confe-

INTRODUZIONE
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INTRODUZIONE t Cambia il futuro4

renza di Programma di Agenquadri dell’ot-
tobre 2012 mantengono forte tutto il loro
valore evocativo. 
Eppure molte cose sono cambiate. Sono
cambiate sia la fase politica sia quella eco-
nomica. Siamo usciti dalla crisi. Ne siamo u-
sciti cambiati, non siamo tornati come pri-
ma e non lo faremo, anche se gran parte
della cultura e dei comportamenti che ne
sono stati alla base sono rimasti pressoché
immutati. Ai costi, non equamente distri-
buiti, della transizione economica, si sono
aggiunti la crisi degli Stati nazionali, le scelte
di policy, di austerity o comunque di stampo
liberista fatte da molti paesi e in primis
dall’Unione europea, i comportamenti pre-
datori che alcuni paesi più forti hanno scelto
di attuare, in campo politico ed economico,
le grandi dinamiche globali, a partire da
quelle migratorie, il terrorismo internazio-
nale. Tutti questi fattori, l’uso strumentale
che alcune forze politiche ne stanno facen-
do, non solo in Europa e negli Usa, anche
con il sostegno della propaganda di grandi
attori globali, stanno contribuendo a una
deriva populista che tende a mettere in di-
scussione, prima di tutto, il modello delle
democrazie occidentali come sistema capa-
ce di garantire pace e benessere. 
Lo scenario in cui ci troviamo, sul piano del
rapporto tra politica e propaganda, ricorda
molto quell’idea di guerra asimmetrica e
non lineare, basata sull’utilizzo delle piat-
taforme digitali, ben descritta nel 2013 dal
capo di Stato maggiore delle forze armate
russe e rubricata dai giornali internazionali
come Dottrina Gerasimov. D’altro canto, il
dibattito sulla cosiddetta politica computa-
zionale è presente anche negli Usa da diversi
anni (basta consultare un qualsiasi motore
di ricerca o il sito del New York Times per a-
vere un quadro generale). Di contro, però, i
temi della cyberwar e della cybersecurity, e il

loro rapporto con quel tipo di propaganda
basata su fake news e post truth, fanno fatica
ad entrare nel dibattito dei paesi occidentali
e l’impegno che i governi nazionali, i sogget-
ti sociali, in particolare sul fronte imprendi-
toriale e le istituzioni europee stanno met-
tendo per contrastare questi processi, sem-
bra davvero insufficiente.
Permangono, peraltro, molti dei problemi
della fase precedente. E in alcuni casi cambia
lo scenario globale del sostegno al cambia-
mento e il ruolo degli attori, come nel caso
delle politiche energetiche, dell’ambiente e
dei cambiamenti climatici. 
Ma ciò che più di tutto segna la fase che stia-
mo attraversando è, senza dubbio, il cam-
biamento tecnologico. Nella storia dell’uo-
mo ci sono innovazioni tecnologiche che
impattano solo su dimensioni specifiche
della vita umana, ad esempio quella econo-
mica della produzione oppure quella socia-
le e demografica della salute, e ce ne sono
altre che producono modificazioni generali,
su tutti gli ambiti della vita: economica e
produttiva, politica, della vita privata e del
tempo libero, della comunicazione, dei
meccanismi e delle agenzie di socializzazio-
ne, dell’organizzazione sociale, fino ad a-
spetti costitutivi come il tempo e lo spazio,
il loro utilizzo e la loro rappresentazione
simbolica ecc. 
Se nella storia antica può essere stato il caso
del controllo del fuoco, dell’invenzione della
ruota, della scrittura o dell’alfabeto, in epo-
ca moderna è l’elettricità la scoperta che più
di tutte ha cambiato la storia dell’uomo, la
base di quel cambiamento paradigmatico
nell’economia e nella società che ha con-
sentito il mondo come l’abbiamo conosciu-
to nel ’900 e fino ad oggi. 
La digitalizzazione, o meglio la comunica-
zione digitale come insieme di infrastruttu-
ra e linguaggio globale di scambio di infor-
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AGENQUADRI CAMBIA IL FUTURO 5

mazioni e apprendimento tra umani, tra u-
mani e macchine e tra macchine, potrebbe
avere oggi lo stesso effetto di modificazione
generale della società. Molto più di quanto
non abbia fatto la semplice invenzione del
computer. E una parte significativa di questi
cambiamenti sono già visibili, seppure alcu-
ni in forma embrionale e in un’area ristretta
del globo. 
Ma è innegabile che in questa fase di transi-
zione sia presente un significativo cambia-
mento antropologico, meno visibile e misu-
rabile, ben compreso dagli attori che si oc-
cupano di marketing e che a differenza di al-
tri hanno smesso da tempo di credere alla
favoletta neoclassica per cui ognuno di noi
opererebbe le proprie scelte solo sulla base
del principio di razionalità economica. Un
cambiamento che ovviamente si sposa alla
perfezione con l’innovazione tecnologica,
ad esempio in quel passaggio che la produ-
zione industriale e i servizi stanno facendo,
dal mass market alla mass customization. Un
cambiamento che è ben visibile proprio nel-
le dimensioni costitutive dello spazio e del
tempo, che hanno perso la strutturazione ti-
pica di tutto il ’900, tendono a essere meno
collettive/oggettive e a diventare più sog-
gettive/intersoggettive. 
Trovarsi dentro una fase di transizione non
consente mai, per ovvie ragioni, di prevede-
re con certezza la quantità e qualità dei
cambiamenti, né la loro ampiezza, la loro
profondità, i loro impatti o le interrelazioni
tra le diverse dimensioni. Anche perché una
parte di essi dipenderanno proprio dalle
scelte che ognuno degli attori farà. Ed è
dunque su quest’ultima questione, sulle
scelte e sul comportamento, che è più utile
concentrarci, provando comunque a legge-
re i processi e gli scenari di cambiamento, u-
tilizzando le informazioni e le competenze
a disposizione.

u 2. TECNOLOGIA E RIVOLUZIONE

Sebbene studiosi di diverse discipline ab-
biano fornito al mondo analisi e riflessioni
su questa era di transizione, iniziata qual-
che decennio fa, il tema emerge nel dibat-
tito pubblico solo quando viene fatto pro-
prio, in maniera esplicita, da imprese e go-
verni. I quali cominciano a trasformare l’a-
nalisi in strategia.
È il 24 giugno 2011 quando il Presidente
degli Stati Uniti d’America, Barack Obama,
presenta l’Advanced Manufacturing Part-
nership (AMP). Un piano di interventi orga-
nico e complesso, che non riguarda solo la
manifattura e che mette insieme risorse
pubbliche e private, istituzioni, università e
imprese, e che negli anni vedrà evoluzioni
sia a carattere federale che regionale. 
Alcuni mesi dopo, l’Accademia Tedesca di
Scienze e Ingegneria (Acatech) utilizza per
la prima volta l’espressione Industria 4.0 per
denominare un’iniziativa adottata dal go-
verno tedesco a novembre 2011 come par-
te del più ampio High-Tech Strategy 2020
Action Plan. Un’espressione azzeccata, che
nel nostro paese ottiene un grande succes-
so, tanto da essere utilizzata dal governo i-
taliano per denominare la propria strategia,
mentre nel dibattito pubblico viene utiliz-
zata in modo ampio e con accezioni dilatate
rispetto al suo significato originale.
Il modello Usa e quello tedesco hanno lo
stesso obiettivo: mantenere o conquistare
la leadership in specifici settori produttivi.
Hanno però approcci molto differenti. In
sintesi, potremmo dire che la Germania si
concentra sulla produzione e sulla fabbrica
intelligente, mentre negli Usa è più centrale
il rapporto con la domanda, con i consuma-
tori e con il prodotto intelligente. In Ger-
mania prevale la manifattura, negli Usa la
digitalizzazione dei processi economici.
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INTRODUZIONE t Cambia il futuro6

In Italia, dove è stato in qualche modo spo-
sato il modello tedesco, il piano Industria
4.0 sembra incentrato soprattutto sull’of-
ferta e sul supporto alle dinamiche di mer-
cato (già esistenti) a discapito di una visio-
ne strategica e programmatica, nonché di
investimenti sul versante della domanda. 
Ma quello che più ci interessa, all’interno di
una riflessione programmatica, è che si trat-
ta in ogni caso di risposte orientate da inte-
ressi specifici, legittimi, ma parziali e non ne-
cessariamente coincidenti con gli interessi
dei lavoratori e del sindacato. Inoltre, un po’
per scelta, un po’ per effetto della superfi-
cialità di una parte del dibattito politico e
giornalistico, emerge la tendenza ad utiliz-
zare l’espressione “quarta rivoluzione indu-
striale” per indicare sia l’analisi della fase sia
la strategia proposta. È una confusione che
ci conduce a una trappola euristica, ci indu-
ce a credere che la transizione si riduca al
suo elemento tecnologico e che i cambia-
menti siano ineluttabili. Nessuna di queste
due affermazioni è vera ed è nostro compito
fissare il punto che il futuro non è già scritto,
ma dipende dagli interessi in campo e dai
rapporti di forza, ovvero dal comportamen-
to degli attori, dalla loro capacità di compe-
tenza, relazione e adattamento. 
Forse non a caso dal dibattito mainstream
intorno alla cosiddetta rivoluzione 4.0 è
mancato per molto tempo il tema della re-
golazione pubblica (diverso da quello delle
risorse pubbliche a sostegno, invece molto
presente). Ma, come a volte capita nella
storia, il tema si sta imponendo per via ver-
tenziale, negoziale e giudiziale, soprattutto
per quanto riguarda le condizioni di lavoro
e di mercato, laddove queste presentano
condizioni estreme (i riders della consegna
pasti, Uber, Amazon, solo per fare gli esem-
pi più noti). Dove invece le condizioni di la-
voro e di rappresentanza sociale sono più

strutturate, emerge una limitazione del di-
battito ai soli temi della produttività e del
welfare aziendale. In alcuni casi con il ten-
tativo, neanche molto nascosto, di afferma-
re una limitazione dell’azione sindacale a
questi soli due temi, come elemento fun-
zionale al mondo 4.0. Una limitazione che
non siamo disponibili a discutere, s’intende. 
Ci sembra però che una parte carente del
dibattito riguardi la necessità di una rego-
lazione generale del mondo digitale, anche
in rapporto ai grandi temi della cittadinan-
za digitale, del rapporto tra bene pubblico
e impresa privata ecc. Non intendiamo por-
re la questione in termini censori, che sto-
ricamente non appartengono a questa or-
ganizzazione, ma vogliamo provare a porre
alcuni elementi per una proposta di rego-
lazione. A partire da un tema fondamentale
di cittadinanza, quello della riconoscibilità:
riconoscibilità giuridica dei soggetti con cui
entriamo in relazione/connessione per via
digitale, possibilità di distinguere se l’inter-
locutore è un umano o un robot, un privato
cittadino o un profilo creato da un’impresa. 

u 3. DILEMMI, TOTEM E TABÙ 

È innegabile che la nuova ondata di automa-
zione dei processi produttivi determinerà
modificazioni nella qualità e nella quantità
del lavoro umano. D’altronde, questo è già
successo più volte nella storia, non da ultimo
al lavoro operaio. Ma in questa fase, a ciò che
abbiamo già conosciuto si aggiungono ele-
menti inediti. La parte preponderante e di-
stintiva dell’automazione non riguarderà
l’hardware (i robot in senso tradizionale), ma
il software, cioè la produzione, la conserva-
zione e lo scambio di informazioni. E saranno
queste ultime a giocare un ruolo sempre più
rilevante, nella produzione e nel consumo,
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AGENQUADRI CAMBIA IL FUTURO 7

così come in economia e nelle relazioni po-
litiche, come l’attualità della cybersicurezza
sta già dimostrando.
Ad essere sostituito dai robot non sarà solo il
lavoro manuale, peraltro già ampiamente so-
stituito dalle macchine da alcuni decenni, o
a bassa qualifica. Anche se siamo ancora lon-
tani dalla cosiddetta singolarità tecnologica,
siamo invece già in grado di far realizzare a si-
stemi automatici compiti e prestazioni di la-
voro finora riservate ad umani con un elevato
livello di competenza. Sperimentazioni e pri-
me applicazioni sono già in atto anche in di-
versi settori professionali: medicina e chirur-
gia, legale, finanziario, della comunicazione,
traduzioni e servizi di interpretariato. Questo
apre scenari inediti, complessi, e per noi par-
ticolarmente rilevanti. 
Ma quanti posti di lavoro si perderanno? Sem-
bra essere questa la domanda di maggior suc-
cesso in questo periodo, comprensibilmente,
visto il suo grande portato emotivo. In alcuni
contesti, la stessa domanda viene posta sotto
forma di dilemma: bisogna scegliere tra meno
salari o meno occupazione. Comunque la si
formuli, questa rimane prima di tutto una do-
manda mal posta, non tanto per la capacità
di fare calcoli attendibili, quanto per il fatto
che parte da un presupposto ideologico: che
tutto l’aumento di produttività, determinato
dalla robotizzazione, sia trasferito sui profitti;
e che, si sottintende, nessun attore sociale si
opponga a questa ipotesi. E le principali pro-
poste in campo, non si oppongano a questa
logica e si limitino a proporre strumenti fiscali,
come la cosiddetta tassa sui robot, e di redi-
stribuzione, come il reddito minimo.
Noi riteniamo, assumendo il punto di vista
sindacale che ci appartiene, che bisogna in-
vece partire dal tema che oggi appare, stru-
mentalmente, come un tabù: la redistribu-
zione di una parte dei benefici dell’aumento
di produttività dovuto all’introduzione di tec-

nologia, all’interno del lavoro, ad esempio at-
traverso la riduzione del tempo di lavoro. D’al-
tronde, l’incremento di produttività più di-
sruptive nella storia dell’uomo, quello dovuto
all’introduzione della catena di montaggio,
non avrebbe determinato una riduzione del-
l’orario di lavoro, né gli stessi diritti del lavoro,
senza l’azione del movimento dei lavoratori
e del sindacato. 
Ma sarebbe miope ridurre il tema degli impatti
della transizione sul lavoro, compresi quelli
dell’innovazione e sostituzione tecnologica,
alla sola dimensione quantitativa. È evidente
che i lavori, come numero e tipologia, mute-
ranno al variare dei processi, dei prodotti,
dell’organizzazione della produzione di beni
e servizi, dei consumi ecc. E lo faranno in modi
che oggi non siamo in grado di prevedere con
certezza e completezza. Ma su due questioni
possiamo azzardare delle previsioni, sulla base
delle nostre conoscenze attuali: la centralità
sempre maggiore delle competenze profes-
sionali e, in particolare, di quelle legate alle
attività più difficilmente robotizzabili del la-
voro umano, come le relazioni e la creatività.
Centralità che non deve però condurre alla
pretesa di autosufficienza delle competenze,
come a volte appare nel dibattito pubblico
attuale. Perché non c’è offerta di competenze
adeguata senza un’altrettanto adeguata do-
manda di competenze da parte delle imprese
e del sistema pubblico.

u 4. POLARITÀ E DISEGUAGLIANZE 

Uno dei fenomeni che, secondo molti ana-
listi, accompagna la fase di transizione e
questa nuova ondata di automazione è la
cosiddetta polarizzazione del lavoro. In
pratica, quello che viene prospettato è uno
svuotamento dei livelli professionali inter-
medi e, contemporaneamente, un aumen-
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INTRODUZIONE t Cambia il futuro8

to del numero di lavoratori sui due livelli
opposti delle alte professionalità e dei la-
vori a qualificazione bassa o nulla.
A guardare i numeri registrati dal sistema
statistico europeo Eurostat, questo feno-
meno sembrerebbe essere già visibile.
I due grafici si riferiscono ai saldi occupazio-
nali, in termini di variazioni percentuali, per
i soli lavoratori dipendenti. Utilizzando le
classificazioni internazionali Isco-08 e

Isced971 i lavoratori sono stati classificati in
quattro gruppi omogenei, sulla base degli
inquadramenti e dei titoli di studio. Ten-
denzialmente, tenendo conto dei limiti ca-
ratteristici di questo tipo di classificazioni
internazionali, indispensabili per rendere
confrontabili paesi con sistemi di inquadra-
mento e di istruzione diversificati, i gruppi
sono definiti così come indicato nella tabel-
la sottostante.
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GRUPPO ISCO 08 ISCE 97 INQUADRAMENTI TITOLI DI STUDIO

Professional            1, 2 4 Dirigenti, quadri Terziario, universitario 
                                            e alte professionalità e post universitario
High Skill                  3 3 Tecnici specializzati Terziario non universitario 
                                            (es. ITS) e universitario breve
Med Skill                  4 - 8 2 Impiegati Secondario: scuola superiore
                                            e operai specializzati
Low Skill                   9 1 Impiegati e operai Primario: obbligo formativo

1 Ilo, International Standard Classification of Occupations Isco-08. Volume 1. Structure, group definitions
and correspondence tables, disponibile su www.ilo.org
2 Convenzionalmente, con Ue15 si intende l’Europa dei 15 paesi aderenti fino al 1995: Belgio, Francia,
Italia, Olanda, Lussemburgo, Germania, Danimarca, Irlanda, Gran Bretagna, Austria, Finlandia e Svezia.
Dal punto di vista statistico, rappresenta un’area più omogenea rispetto all’Ue a 28 paesi.

GRAF. 1 u OCCUPATI DURANTE LA CRISI (2008-2012 - VARIAZIONE %)

Fonte: elaborazione Agenquadri su dati Eurostat 2017

Professional           High Skill                    Med Skill          Low Skill
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AGENQUADRI CAMBIA IL FUTURO 9

Le serie di dati sono relative all’Italia e al-
l’Ue152, anche se gli andamenti sono so-
stanzialmente coerenti anche con riferi-
mento all’Ue a 28 paesi. 
Il grafico 1, relativo agli anni 2008-2012,
mostra come nel periodo della crisi econo-
mica il numero dei Professional sia notevol-
mente aumentato, in Europa e ancora di più
in Italia, mentre sia diminuito, in Italia dra-
sticamente, il numero di tecnici specializza-
ti. Ma mentre in Europa la variazione, da un
punto di vista distributivo, è tutta verso l’al-
to, in Italia sono aumentanti in quel periodo
anche i lavoratori a media e bassa qualifica. 
Il grafico 2 mostra come, all’uscita dalla cri-
si, tra il 2013 e il 2016, il numero dei lavo-
ratori occupati sia aumentato per tutti i
gruppi, ma facendo segnare incrementi
maggiori per i due gruppi più estremi dei
Professional e dei Low Skill. L’andamento i-
taliano è coerente con quello Ue15, ma si
distingue per un incremento maggiore di
lavoratori a bassa qualifica. 

Nonostante l’incremento di Professional&Ma-
nager, il numero di questi lavoratori a più alta
qualifica è in Italia ancora nettamente infe-
riore alla media europea, facendo segnare un
15%, contro un 24% nell’Ue15, nella compo-
sizione generale degli occupati3.
Nei grafici 3 e 4 (nella pagina seguente) so-
no riportate le stesse informazioni dei due
precedenti, ma riferite al lavoro autonomo4.
Durante la crisi i self employed hanno avuto
una dinamica specifica, ma alcune caratteri-
stiche simili a quelle del lavoro dipendente:
sono aumentati i lavoratori autonomi con le
qualifiche più elevate e sono diminuiti anche
in questo caso i tecnici specializzati; sono in-
vece aumentati i lavoratori autonomi con ti-
tolo di studio secondario, mentre sono dimi-
nuiti quelli a più bassa specializzazione. Ten-
denze che sono state solo parzialmente con-
fermate all’uscita dalla crisi.
Dal 2013 in poi l’andamento del numero dei
lavoratori autonomi si modifica sostanzial-
mente e la distribuzione delle variazioni so-

GRAF. 2 u OCCUPATI DOPO LA CRISI (2013-2016 - VARIAZIONE %)

Fonte: elaborazione Agenquadri su dati Eurostat 2017
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3 Di contro, in Italia i Low Skill rappresentano anch’essi il 14%, a fronte di una media Ue15 dell’11%. 
4 I dati sono riferiti esclusivamente ai lavoratori autonomi senza dipendenti. 
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INTRODUZIONE t Cambia il futuro10

miglia notevolmente a quella del lavoro di-
pendente. Anche in questo caso, comunque,
l’Italia segna le proprie specificità, mostrando
un minore aumento di self employed del grup-
po Professional e un maggiore aumento dei
Low Skill, rispetto alla media Ue15. 
Questi dati si prestano a numerose interpre-
tazioni, ma, per quanto interessa in questa

sede, ciò che più salta all’occhio è senza dub-
bio la forma ad U verso cui i grafici tendono,
in particolare dopo la crisi, cioè nella dina-
mica che segna questa nuova fase. Essa, in-
fatti, è la rappresentazione plastica di quella
tendenza alla polarizzazione già menzionata.
Siamo ancora lontani da quella clessidra che
molti analisti ci descrivono come futuro sce-

I T
A

SC
A

BI
LI

 DI RASSEGNA

GRAF. 4 u LAVORATORI AUTONOMI DOPO LA CRISI (2013-2016 - VARIAZIONE %)

Fonte: elaborazione Agenquadri su dati Eurostat 2017
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Fonte: elaborazione Agenquadri su dati Eurostat 2017
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AGENQUADRI CAMBIA IL FUTURO 11

nario di polarizzazione estrema tra due grup-
pi sociali fortemente divisi e in cui il ceto me-
dio finisce in sostanza per scomparire. Lo
scenario appare lontano, ma la tendenza c’è
e riteniamo non vada sottovalutata5.  Anche
perché la polarizzazione interna al lavoro si
aggiunge a quella, più ampia, tra capitale e
lavoro. 
Perché, se è evidente che la polarizzazione
porta con sé il rischio di aumento delle di-
seguaglianze, il rarefarsi del ceto medio può
diventare una questione di tenuta demo-
cratica. Almeno per chi, come noi, ritiene
che democrazia non sia sinonimo di libere
elezioni, ma un insieme complesso e dina-
mico di libertà, uguaglianza, solidarietà. Una
democrazia moderna funziona se le diffe-
renze economiche e sociali e le asimmetrie
informative non sono incolmabili, se è pos-
sibile la mobilità sociale, se la cittadinanza
è intesa non come questione burocratica,
ma come capacità di ogni cittadino di com-
prenderne il funzionamento, assumere de-
cisioni e partecipare alla vita sociale e politica.
La democrazia è un equilibrio tra poteri,
compresi quello economico e quello della
conoscenza, che oggi vuol dire produzione,
elaborazione, possesso e gestione dell’infor-
mazione, analogica e digitale, in un senso
molto più ampio rispetto al passato. Ma de-
mocrazia è anche cultura democratica.
Come parte di un sindacato generale e con-
federale, continuiamo a ritenere prioritari i
due temi, sempre più concatenati, della lotta
alle diseguaglianze e della difesa della de-
mocrazia. Così come ribadiamo la nostra
convinzione che elementi costitutivi di que-
sta battaglia siano il diritto all’apprendimen-
to, l’accesso ai saperi, la centralità del sistema
dell’istruzione, che deve essere liberamente
accessibile, compreso l’accesso all’università,

funzionale alla cittadinanza democratica,
prima che al sistema produttivo.
Ma non possiamo tacere come le caratteri-
stiche particolari di questa nuova fase, il cam-
biamento nelle tendenze e negli scenari, im-
pongano ulteriori approfondimenti e più
avanzate elaborazioni rispetto al nostro ruolo
di fronteggiamento delle polarizzazioni.
Soprattutto, riteniamo che non sia sufficiente
una risposta che si limiti alla dimensione del
welfare, per quanto essa possa avere il fascino
tipico, a volte magico, delle semplificazioni. 
Alla soluzione welfarista, che nel mainstream
si riduce spesso alla proposta di diverse va-
rianti di reddito minimo, noi contrapponiamo
una soluzione più ampia, che risponda con
complessità alla complessità. Una soluzione,
per buona parte da costruire, che poggia le
sue basi sulla contrattazione, anche territo-
riale, su nuove politiche di sviluppo, sullo
schema del Piano del Lavoro, su una fiscalità
equa e proporzionale, ma adeguata ai cam-
biamenti, e che includa anche strumenti di
welfare, compresi eventuali interventi redi-
stributivi di reddito.
E, come più volte ribadito, riteniamo che la
via maestra debba essere racchiusa tra due
binari. Il primo è l’aumento della scolarizza-
zione, come esigenza di cittadinanza prima
ancora che come opportunità economica,
sia nei termini già esposti del libero accesso
sia come adeguamento nei contenuti, a par-
tire dall’assunzione delle competenze digitali
(computazionali) tra le competenze di base.
Sul fronte opposto, la qualificazione e re-
sponsabilizzazione del sistema imprendito-
riale e manageriale, soprattutto attraverso
il sostegno alla nascita di una nuova classe di
imprenditori, nonché alla problematizzazio-
ne del tema, considerato spesso un tabù nella
discussione pubblica.

5 Si veda anche Oecd, Employment Outlook 2017, disponibile su www.oecd.org
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u 5. RICONCILIARE INDIVIDUALE 
E COLLETTIVO: VERSO UNA NUOVA
REGOLAZIONE DEL LAVORO

La conciliazione tra dimensione individuale
e collettiva, all’interno del rapporto di lavo-
ro, è stata uno degli elementi critici che
hanno segnato la storia dei quadri, dei pro-
fessionisti e delle alte professionalità negli
ultimi decenni. Già da molto prima della
crisi, infatti, abbiamo assistito a due feno-
meni: l’aumento della contrattazione indi-
viduale per i lavoratori subordinati; l’incre-
mento di lavoratori autonomi, sia per via
della nascita e crescita di nuove professio-
nalità, sia per l’esternalizzazione di processi
lavorativi verso il lavoro consulenziale. I più
recenti processi di trasformazione del lavo-
ro, soprattutto quelli legati alla digitalizza-
zione come processo tecnologico e sociale,
ci sembrano indicare una tendenza alla
soggettivizzazione generalizzata, che non
riguarda più solo il lavoro a più alta qualifi-
ca. E se diverse sono, ovviamente, le moti-
vazioni, le condizioni e gli effetti, comuni
possono essere le chiavi di lettura: fuga dal-
la contrattazione collettiva, modificazione
dei rapporti di forza individuali e collettivi,
inadeguatezza degli strumenti di regolazio-
ne. Forse anche tendenziale inadeguatezza
degli strumenti che abbiamo fin qui utiliz-
zato per rappresentare il lavoro, sia sul pia-
no simbolico che su quello sociale. 
E se le modificazioni del lavoro, almeno ten-
denzialmente, coinvolgono le sue dimen-
sioni costitutive, forse è proprio da quelle
che bisogna riprendere un ragionamento: il
tempo e lo spazio. Tutto quello che abbia-
mo costruito attorno al lavoro, soprattutto
al lavoro subordinato, sia in termini simbo-
lici che regolativi, si basa su un presupposto:
esiste un lavoro come condizione omoge-
nea di un gruppo di persone, che svolgono

la propria prestazione lavorativa in uno spa-
zio e in un periodo di tempo definiti e con-
divisi. Non è un caso che, a livello simbolico,
il lavoro sia finito per essere rappresentato
come “luogo di lavoro”. Durante l’orario di
lavoro si sta sul luogo di lavoro ed è questa
condizione ad attivare una serie di istituti
regolativi, a partire dal salario.
Nell’epoca della digitalizzazione, del lavoro
da remoto, della destrutturazione del tem-
po, è ancora possibile utilizzare il luogo di
lavoro come elemento simbolico universa-
le, come base su cui costruire tutto il resto?
Noi pensiamo di no. È evidente, e speriamo
superfluo ricordarlo, che ogni trasformazio-
ne si misura nella sua gradualità, di tempo
e di ampiezza. Ed è altrettanto evidente, ad
esempio, che un quadro aziendale respon-
sabile di una sede aziendale, come può es-
sere un direttore di banca o di supermerca-
to, avrà delle rigidità di spazio e tempo
maggiori rispetto alla maggior parte dei
Professional. Ma il punto di base rimane:
possiamo immaginare una nuova costru-
zione simbolica universale, capace di rap-
presentare efficacemente le condizioni di
entrambi? Noi riteniamo che si possa fare,
partendo dal concetto di connessione. Da
questo punto di vista, quindi, ciò che cam-
bia è che per svolgere la propria prestazio-
ne lavorativa non è più indispensabile esse-
re connessi fisicamente al lavoro (e ai suoi
strumenti), ma lo si possa essere anche di-
gitalmente. Sarà quindi la connessione a de-
terminare l’attivazione degli istituti regola-
tivi e non più la specifica combinazione di
spazio e tempo. Non è più la presenza fisica,
il momento in cui entriamo/usciamo dal
luogo di lavoro, a determinare l’orario di la-
voro e quindi l’applicazione degli istituti re-
golativi. Ma è l’esistenza di una relazione at-
tiva, il fatto di essere connessi, che ci fa es-
sere o meno al lavoro. 
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E se questo vale nel senso del diritto alla di-
sconnessione, perché in assenza di tale di-
ritto il tempo di lavoro tende a infinito e il
tempo di riposo rischia di diventare inesigi-
bile, vale in senso opposto il tema del dirit-
to alla connessione. Quest’ultima questio-
ne è particolarmente evidente nel mondo
delle piattaforme web e della gig economy,
dove spesso la possibilità di lavorare dipen-
de dall’esistenza e dalla praticabilità della
connessione, dove la chiusura del proprio
account equivale al licenziamento. 
È evidente che ciò non elimina la rilevanza
del tempo e dello spazio come elementi che
influiscono sulle condizioni di lavoro, ma si-
curamente li modifica. In particolare il tema
del tempo, che tende a diventare più com-
plesso. E se è vero che il concetto di orario di
lavoro diventa più difficilmente applicabile e
meno efficace per la regolazione, è altrettan-
to vero che la vita delle persone continua ad
essere fatta di tempo, tempo di vita e tempo
di lavoro, e la riconoscibilità e tutela di en-
trambi rimane questione essenziale. 
Ragionare in termini di connessione con-
sente inoltre di aprire spazi di riflessioni e
intervento su dimensioni significative
dell’organizzazione del lavoro e del proces-
so lavorativo/produttivo difficili da rag-
giungere con gli strumenti tradizionali. È un
mondo che richiede studio e cautela, che
riguarda temi nuovi e temi antichi, ma in
forma nuova, come ad esempio tutti i temi
relativi alla proprietà e al controllo/governo
della connessione, dei dati e delle informa-
zioni che la attraversano. A questi si ag-
giungono i temi relativi allo spazio, che di-
ventano particolarmente rilevanti, ad e-
sempio, nel lavoro da remoto sia rispetto al
tempo e all’organizzazione del lavoro, sia
rispetto alle dinamiche relazionali cui sono
legati l’apprendimento, la partecipazione e,
in parte, l’esigibilità dei diritti sindacali. E

poi i temi più nuovi e dirompenti, che sono
quelli legati soprattutto a quella che potre-
mo chiamare dimensione computazionale
del lavoro: gli algoritmi, i big data, il machi-
ne learning e il rapporto tra tutto questo e
l’organizzazione del lavoro, i diritti e la con-
trattazione.
Quindi, la connessione può diventare la
chiave di lettura per rappresentare il rap-
porto di lavoro, per lo meno dal punto di vi-
sta di chi guarda principalmente processi e
solo dopo alle formalizzazioni. 
E proprio perché partiamo dai processi, noi
pensiamo che una nuova regolazione del
lavoro, per i quadri e i Professional innanzi-
tutto, debba avere come focus la regolazio-
ne dei flussi dentro un ambiente dinamico
e che vive di dinamicità, piuttosto che la co-
struzione progressiva di istituti e fattispecie
sempre più specifici e minuziosi, di scatoline
sempre più specifiche dentro cui ingabbia-
re il cambiamento. 
Questo vale per la tendenza storica al proli-
ferare delle forme contrattuali e che oggi
immagina di creare fattispecie specifiche
per il lavoro digitale, ma vale anche come
assunto di base per l’innovazione della con-
trattazione collettiva.
Potrebbe sembrare paradossale, ma alle
complessità poste dalla digitalizzazione del
lavoro non bisogna necessariamente dare
risposte digitali, produrre ulteriori riduzioni
di complessità e quindi ulteriori scatoline.
Questa appare sicuramente come la via più
semplice, è evidente, e le soluzioni più facili
esprimono sempre un certo fascino. Ma
questa è una fase di riflessione e sperimen-
tazione per tutti. Bisogna studiare, applicar-
si, non arrendersi alla soluzione più sempli-
ce, non cedere al determinismo né ai rime-
di miracolosi. Bisogna invece elaborare
schemi interpretativi e produrre risposte
capaci di accettare la complessità. E questo
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significa accogliere nella cultura e nelle pra-
tiche di regolazione del lavoro anche gli e-
lementi di autonomia e di responsabilità,
che in alcuni casi rappresentano una novità,
ma che sono coerenti con i processi reali,
con quello che succede alle persone che
vogliamo rappresentare e a cui vogliamo
dare risposte. 
Fortunatamente, pur avendo ancora molta
strada da fare, non siamo all’anno zero. Ad
esempio, il Titolo 1 della Carta dei Diritti U-
niversali del Lavoro elaborata dalla Cgil se-
gna un passaggio epocale nelle proposte di
regolazione del lavoro: l’idea che sia la per-
sona ad essere titolare dei diritti. Diritti u-
niversali, appunto, ma il cui riconoscimento
è garantito attraverso strumenti specifici,
coerenti con la contingente condizione la-
vorativa e contrattuale, nelle sue diverse
forme di autonomia e subordinazione. Un
passaggio epocale, a nostro avviso, anche
perché sancisce che l’unificazione del lavo-
ro passa per il rispetto, la garanzia e la tute-
la delle differenze, anziché per la loro nega-
zione. A partire da questo principio, è ne-

cessario adeguare strumenti analitici e pro-
poste di regolazione, normativa e contrat-
tuale, alla nuova fase.
Anche la contrattazione collettiva deve in-
novarsi e ambire ancora ad essere strumen-
to di regolazione e tutela di tutte le lavora-
trici e i lavoratori. Per farlo, ci sembra in
coerenza con quanto sostenuto fino adesso
e con lo spirito della Carta, la contrattazio-
ne collettiva, a partire dal livello nazionale
(e dove possibile sovranazionale), deve di-
ventare uno strumento collettivo di regola-
zione dei comportamenti individuali che a-
gisce sia attraverso processi di omogeneiz-
zazione e standardizzazione (come avviene
con la contrattazione tradizionale), sia co-
struendo collettivamente sistemi di vincoli
ovvero spazi di autonomia per i comporta-
menti individuali. Immaginarsi come co-
struzione collettiva, sociale, che non rinne-
ga l’individuo, ma valorizza la persona, la
sua libertà oltre che la sua competenza,
senza trasformare le differenze in disegua-
glianze. Questa, pensiamo, è la grande sfida
per la contrattazione collettiva. u
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F ino a pochi anni fa, il tema della di-
soccupazione tecnologica era del
tutto assente nel dibattito pubblico.

Sebbene lo scenario di una società post-la-
voro favorita dall’avvento dell’automazione
fosse stato prefigurato da molti intellettuali
in tempi non sospetti – è il caso per esempio
di Ippolito Nievo, John Maynard Keynes, I-
saac Asimov –, il boom del digitale a partire
dagli anni ottanta ci aveva abituati all’idea di
una transizione “dolce” verso il terziario a-

vanzato, con la ricollocazione dei lavoratori
dal comparto industriale a quello dei servizi
digitali, senza perdere posti di lavoro, ma an-
zi incrementando sensibilmente le compe-
tenze dei lavoratori. Questa transizione sa-
rebbe stata agevolata da una crescita della
formazione avanzata, in particolare negli isti-
tuti tecnici e nelle università: politica che tut-
tavia il nostro paese non ha perseguito negli
ultimi decenni. Ma a questo scenario “utopi-
co” ha iniziato ad affiancarsi, a partire dall’i-

INTERVENTI/1

L’automazione incompiuta 
genera mostri: 

il lavoro tra uomini e robot
ROBERTO PAURA

Presidente Italian Institute for the Future

u
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nizio del decennio attuale, uno scenario “di-
stopico” in cui l’innovazione tecnologica, an-
ziché continuare il suo graduale processo di
integrazione al lavoro umano, ha iniziato a
produrre fenomeni di sostituzione della ma-
nodopera. Non possiamo qui ripercorrere le
tappe che hanno portato all’emergere pre-
potente di questo scenario, tappe che si si-
tuano nella corsa accelerata all’intelligenza
artificiale che sta avvenendo sulle due spon-
de dell’Atlantico e che presto si diffonderà
anche in altri paesi (Cina e Russia su tutti); u-
na corsa che in pochi anni ha messo a dispo-
sizione degli utenti software in grado di au-
tomatizzare processi considerati al riparo da
qualsiasi bot (come oggi si definiscono gli al-
goritmi che eseguono compiti routinari) ag-
gredendo anche quella fascia di lavoratori ad
alta specializzazione – amministrativi, tra-
duttori, legali, persino medici – che doveva
costituire l’avanguardia della transizione al
terziario avanzato. I dati che importanti
think-tank, come il McKinsey Institute e il
World Economic Forum, hanno iniziato a
sfornare con preoccupante celerità nel corso
di questo decennio ci parlano di una tenden-
za destinata a crescere.
Quando, con l’Italian Institute for the Future,
abbiamo iniziato a occuparci di questo te-
ma, ne parlavano ancora in pochi; permane-
va il senso di fiducia in un’innovazione che,
per ogni posto scomparso nei lavori routina-
ri, ne avrebbe creati altrettanti se non di più
nei servizi ad alta competenza. Oggi il tema
è così dilagante che a un istituto come il no-
stro che si occupa di scenari di lungo perio-
do attiene il compito di guardare persino più
in là. Ci possono venire incontro alcune illu-
minanti pagine di un testo molto influente
nella Silicon Valley, Superintelligenza, scritto
da Nick Bostrom, filosofo di Oxford dove og-
gi dirige lo Strategic Artificial Intelligence Re-
search Centre, parte del Future of Humanity

Institute. Pubblicato nel 2014, questo testo
scatenò negli ambienti dell’innovazione tec-
nologica americani autentici fenomeni di
panico collettivo. L’ipotesi di una superintel-
ligenza artificiale che, anziché guidare amo-
revolmente l’umanità verso destini utopici,
costituisca una minaccia alla sopravvivenza
stessa della nostra specie, non era nuova, ap-
partiene di diritto al mondo della fantascien-
za. Ma Bostrom, con spietata e cinica luci-
dità, la faceva uscire dalle più o meno rassi-
curanti pagine dei romanzi per tradurla in
possibile realtà a venire.
Uno di questi scenari riguarda l’essere uma-
no come forza lavoro. Nel corso della transi-
zione alla società post-lavoro, in cui le AI (Ar-
tificial intelligence) svolgeranno pressoché
tutti i compiti che attualmente richiedono
un lavoratore umano, potremmo assistere –
ragiona Bostrom – all’avvento di “menti digi-
tali”, vale a dire di emulazioni di un essere u-
mano. L’emulazione della mente umana
sembra una delle strade più semplici per la
produzione di una AI autocosciente, sebbe-
ne in prospettiva l’obiettivo sia quello di ren-
dere queste AI superintelligenti, quindi supe-
riori all’intelligenza umana. Nondimeno,
l’impiego di queste menti digitali potrebbe
rivelarsi di grande utilità:
“Per mettere al mondo un nuovo lavoratore
umano biologico – scrive Bostrom – sono
necessari in ogni luogo tra i quindici e i
trent’anni, a seconda della competenza e
dell’esperienza richieste. Per tutto questo
tempo, la nuova persona deve essere accu-
dita, alloggiata, nutrita e istruita, con grandi
costi. Per contro, generare una nuova copia
di un lavoratore digitale è facile come cari-
care un nuovo programma nella memoria di
lavoro. Dar vita a un lavoratore diventa un
processo a buon mercato. Un’impresa po-
trebbe continuamente adattare la sua forza
lavoro alle richieste generando nuove copie
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e interrompendo l’esecuzione delle copie
non più necessarie, per liberare le risorse del
computer. Ciò potrebbe portare a un tasso
di morte estremamente alto tra i lavoratori
digitali. Molti potrebbero vivere solo per un
giorno soggettivo (…). Se per funzionare una
mente emulata ha bisogno di periodi di ri-
poso e di sonno, come una mente biologica,
alla fine del giorno potrebbe essere più eco-
nomico cancellare un’emulazione affaticata
e sostituirla con uno stato memorizzato di
un’emulazione fresca e riposata. Poiché que-
sta procedura provocherebbe l’amnesia re-
trograda di tutto ciò che è stato imparato
nel corso della giornata, alle emulazioni che
eseguono compiti richiedenti lunghi proces-
si cognitivi sarebbe risparmiata la cancella-
zione frequente (…). Altri lavori, tuttavia, po-
trebbero essere svolti in modo adeguato da
agenti che vengono riciclati di frequente: un
commesso di negozio o un agente del servi-
zio clienti, una volta addestrato, potrebbe a-
ver bisogno di ricordare nuove informazioni
soltanto per venti minuti”.
Concluderei le citazioni dal libro di Bostrom
con un’ultima, che può interessare soprat-
tutto coloro che si occupano di diritti dei la-
voratori: “Una tipica emulazione di vita breve
potrebbe svegliarsi in uno stato mentale ri-
posato che è ottimizzato in termini di fedeltà
e produttività. L’emulazione ricorda di esser-
si diplomata con il massimo dei voti dopo
molti anni (soggettivi) di intenso addestra-
mento e selezione, di aver avuto una vacanza
ristoratrice e una buona notte di sonno e in-
fine di aver ascoltato un entusiasmante di-
scorso motivazionale e una musica commo-
vente; adesso non vede l’ora di mettersi fi-
nalmente al lavoro e di adoperarsi al massi-
mo per il suo datore di lavoro, e non è turba-
ta dal pensiero della sua morte imminente
alla fine della giornata di lavoro. Le emulazio-
ni che hanno una paura nevrotica della mor-

te o altre ossessioni sono meno produttive e
non sarebbero state selezionate”.
È facile attribuire all’autore di queste righe u-
na fantasia degna di un Philip Dick. Ma, se ri-
flettiamo bene su questi scenari, ci rendiamo
conto che non ne siamo poi così lontani, co-
me potremmo pensare in un primo mo-
mento. Ovunque, la transizione incompiuta
verso la completa automazione dei processi
produttivi genera mostri. Le recenti notizie
relative alla logistica di Amazon, dove gli o-
peratori svolgono i loro compiti di impac-
chettamento su piattaforme vibranti per mi-
gliorare la circolazione sanguigna, con musi-
che ritmate per rendere il compito più gra-
devole ma anche più scandito, e persino – a
quanto prefigurano i vertici dell’azienda –
braccialetti elettronici che guidano il lavora-
tore allo scaffale giusto per prelevare i pro-
dotti, sono sintomatici di una trasformazio-
ne dell’operatore umano in macchina. Già
oggi molti magazzini Amazon hanno intro-
dotto robot che prelevano direttamente i
prodotti sugli scaffali e li portano alla posta-
zione dell’operatore che li inscatola; resta da
automatizzare, quindi, solo l’ultimo segmen-
to, quello della preparazione e della conse-
gna, dopodiché non ci sarà più bisogno di es-
seri umani. Non è un caso che Amazon ra-
gioni sui droni e sia interessata al discorso
dei veicoli senza conducente per poter au-
tomatizzare anche tutto il processo delle
spedizioni. 
L’attenzione mediatica nei confronti di Ama-
zon non è l’effetto di una sopravvalutazione.
È vero certamente che molte altre aziende
di logistica stanno analogamente sperimen-
tando processi avanzati di automazione che
rendono la forza lavoro umana sempre più
“meccanizzata” in attesa di essere comple-
tamente sostituita; ma la potenza economi-
ca dei giganti della cosiddetta platform eco-
nomy è tale da risultare incomparabile a
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qualsiasi altra impresa, ed è a loro che dob-
biamo guardare per comprendere l’evolu-
zione dei processi di automazione del lavo-
ro. L’altra conseguenza dell’attività disruptive
della platform economy è quella dell’econo-
mia dei “lavoretti” (gig economy), che sfrutta
la crescita del lavoro autonomo avvenuta
negli anni della Grande Recessione per met-
tere al servizio di chi gestisce le piattaforme
digitali manodopera a basso costo e a eleva-
to margine di flessibilità. Il rider che corre per
tutta la città per effettuare la consegna il più
velocemente possibile è un altro effetto col-
laterale della transizione incompiuta: laddo-
ve la app mi consente di fare a meno di al-
meno un operatore umano per ciascuna a-
zienda (nella fattispecie, la persona addetta
alle prenotazioni telefoniche), la consegna
deve ancora fare affidamento su operatori u-
mani, sebbene ora controllati dalle app per
ottimizzarne le prestazioni, alla stregua di un
algoritmo.
Se quindi è vero che, come diceva Asimov,
“la vita è piacevole, la morte è pacifica, è la
transizione che crea dei problemi”, chiedia-
moci dove debba portarci questa transizio-
ne per anticipare le politiche al fine di inco-
raggiare uno sbocco positivo. Se è davvero
verso la società post-lavoro che stiamo pro-
cedendo, allora dobbiamo far sì che non sia
una società più diseguale di quella attuale,
con una sperequazione dei redditi ormai
fuori controllo. Eppure, come ormai ricono-
scono anche i potenti della Terra (riuniti per
esempio nei forum annuali a Davos), è pro-
prio la platform economy ad aver accelerato
la polarizzazione dei redditi fino a un livello
mai conosciuto nella storia recente. La capi-
talizzazione di questi giganti della tecnologia
potrebbe risolvere i problemi di debito pub-
blico di più di un paese europeo. Se è vero
che in questa società post-lavoro i redditi da
capitale aumenteranno a svantaggio di quel-

li da lavoro (lapalissiano, dal momento che il
lavoro scompare), questa tendenza alla po-
larizzazione prefigura il peggio. Di cosa ab-
biamo bisogno, allora? Per il futuro, verosi-
milmente, di politiche di redistribuzione del
reddito sufficientemente incisive da consen-
tire l’affermazione del basic income, del red-
dito minimo di cittadinanza. Ci dovremo ar-
rivare per gradi, proprio perché la transizio-
ne verso la società post-lavoro avviene per
gradi: inizialmente, quindi, estendendo a
sempre più persone – soprattutto i lavorato-
ri della gig economy – la copertura delle in-
dennità di disoccupazione, per periodi sem-
pre più lunghi; successivamente adeguando
i sistemi previdenziali a una società dove il
rapporto tra lavoratori attivi e pensionati an-
drà a ridursi sempre di più (al momento è di
3 a 1 in Europa ma scenderà entro la metà
del secolo ad appena 2 a 1, rendendo il no-
stro welfare del tutto impraticabile); e gra-
dualmente stimolando una trasformazione
di mentalità che ci liberi dalla dicotomia red-
dito/lavoro salariato. 
Poiché l’esito previsto dell’automazione tec-
nologica attraverso l’avvento dell’intelligen-
za artificiale è una crescita accelerata della
produzione di ricchezza, a ritmi mai speri-
mentati dalla storia umana, allora nei prossi-
mi decenni la ricchezza generata a livello
mondiale risulterà sufficiente per coprire
questo tipo di misure. E nel frattempo? La
tentazione del decisore politico appare sem-
pre più quella di un giro di vite verso la
platform economy. È senza dubbio necessario
che i giganti tecnologici si adeguino ai siste-
mi fiscali dei diversi paesi e rispettino le nor-
me in materia di diritto del lavoro dei paesi
in cui operano. Analogamente, bisogna met-
tere un freno alla diffusione di un’economia
dei “lavoretti” favorita dalle piattaforme di-
gitali che quasi sempre elude la fiscalità tra-
dizionale. Se la regolamentazione della
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platform economy è un trend inesorabile e
auspicato, bisognerà fare attenzione a non
applicare soluzioni vecchie a problemi nuo-
vi, pena il rischio di costringere tanti giovani
che – tagliati fuori dal mercato del lavoro
dalla Grande Recessione – hanno trovato in
questo tipo di attività innovative non un’in-
tegrazione al reddito, ma l’unico reddito per
sopravvivere. Se anche il nostro pregiudizio
nei confronti dei redditi da capitale rispetto
a quelli da lavoro ci induce a punire i primi
per salvaguardare i secondi (ed è certo che
solo chi possiede un’auto può lavorare con
Uber, uno scooter con Foodora, un apparta-
mento con Airbnb), nondimeno bisogna di-
stinguere rispetto alla quantità di questi red-
diti e alla tipologia di persone che ne sono
percettrici. 
Le nostre politiche economiche e sociali
sembrano inadeguate a svolgere questi
compiti; e ciò in quanto usano strumenti di
lettura della realtà ormai sorpassati, non a-
deguati ai tempi cangianti che viviamo. An-
cora qualche anno fa la promessa di creare
un milione di posti di lavoro appariva fanta-
siosa; oggi è possibile realizzarla senza nem-
meno troppo sforzo, perché questi nuovi
posti di lavoro sono molto più precari ed e-
conomici dei precedenti. A cosa serve allora
conoscere il livello di disoccupazione per e-
laborare politiche occupazionali? Meglio u-

tilizzare altri strumenti, come il tasso di man-
cata partecipazione al lavoro, o la propensio-
ne al consumo da parte dei lavoratori. L’au-
tomatismo che spinge in avanti l’età di pen-
sionamento al crescere della speranza di vita
è a sua volta falsato: se gli anni trascorsi in
buona salute diminuiscono, anziché aumen-
tare, non bisognerebbe agganciare l’età pen-
sionabile a quest’ultimo dato? Certamente
il governo italiano ha fatto qualche passo a-
vanti quando, nell’ultimo documento di pro-
grammazione economica, ha inserito una
serie di indicatori del Bes (l’indice di benes-
sere equo e sostenibile elaborato dall’Istat):
indicatori come la diseguaglianza del reddi-
to disponibile, l’indice di povertà assoluta, o
l’emissione di anidride carbonica e altri gas
climalteranti nella produzione industriale
possono senza dubbio fornire un quadro più
chiaro al decisore politico per orientarsi nel
futuro che ci attende. A ogni livello del pro-
cesso decisionale occorrerà introdurre nuovi
e più raffinati strumenti di anticipazione, per-
ché si possano elaborare politiche di preven-
zione, anche nei confronti di quegli scenari
che ci sembrano oggi fantascientifici, come
quello prefigurato da Bostrom. Solo una de-
mocrazia anticipatrice potrà guidare con
successo la difficile transizione verso la so-
cietà post-lavoro nella nostra età dell’acce-
lerazione tecnologica.  u
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C omincio subito, anche involonta-
riamente, collegandomi alle ulti-
me parole dell’intervento prece-

dente sulla democrazia anticipatrice. I pro-
blemi, le domande che ci vengono posti
oggi sulle trasformazioni del mondo del la-
voro e poi soprattutto della produzione
all’interno della quale il lavoro si configura
di fatto dipendono da chi le pone. Di pen-
sare anche alla scelta di quali domande
porci oggi e quindi di come indirizzare in
qualche modo l’anticipazione. All’interno
del dibattito economico, come ricordato
dal segretario Agenquadri all’inizio dell’in-

tera discussione, la questione è sempre
quella del trade-off tra l’introduzione di in-
novazione e tecnologia in cambio di meno
diritti e salari per i lavoratori o, addirittura,
l’occupazione stessa, senza mai, invece, in-
tervenire su uno scambio molto più equo,
che però appunto dipende, ancora una vol-
ta – e questo è forse uno dei grandi dibat-
titi che noi, prima ancora come economi-
sti, evitiamo di fare –, da chi prende le de-
cisioni e in seno a chi sta la proprietà di
queste nuove trasformazioni. Dalla pro-
prietà e dal controllo dei processi e i suoi
risultati dipende la possibilità di introdurre

INTERVENTI/2

Governare l’algoritmo 
Una questione di democrazia

MARTA FANA
Economista SciencesPo Paris
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nuovi strumenti che siano la regolamenta-
zione da un lato del mercato del lavoro e
dall’altro però anche quella del welfare.
Quindi dobbiamo chiederci se l’intervento
innovativo, tecnologico, di robotizzazione,
numerizzazione o di intelligenza artificiale
deve oggi rimanere nel perimetro di una
produzione privata per lo scambio di mer-
cato, sia che si tratti di manifattura, di ser-
vizi, o anche della produzione di beni e ser-
vizi pubblici, dove, però, gli obiettivi e la
misurabilità non possono essere gli indica-
tori di produttività. È una differenza fonda-
mentale perché, in teoria, per beni e servi-
zi, che per definizione dovrebbero servire
al soddisfacimento di bisogni universali, la
valutazione sul come e quanto produrre
non può essere basata sul valore di scam-
bio in termini di efficienza marginale, ma
di efficacia (molto più complicata da misu-
rare). Rientrano in questa categoria la sa-
nità, l’istruzione, ma anche, se vogliamo, il
grande tema dei big data e della produzio-
ne di informazioni, considerati oggi il pe-
trolio del ventunesimo secolo, e la loro
proprietà come fattori utili alla produzione
di informazioni che guidano l’azione pub-
blica. Da vent’anni si parla di digitalizzazio-
ne della pubblica amministrazione, ancora
oggi un buco nero della riforma del settore
pubblico, che si esplicita al momento co-
me funzione appaltata ai privati, i quali so-
no unici titolari nella scelta di introdurre o
meno, secondo la loro convenienza, delle
innovazioni. Di conseguenza il pubblico
subisce o alla fine della catena della filiera
acquista blocchi di informazioni, sempre
solo quelle che il privato decide di immet-
tere sul mercato. Questo è un grande te-
ma, perché in base a quelle informazioni
siamo in grado di dirigere, in qualche mo-
do, la politica, che è poi una scelta.
Rimane il tema di quali domande porsi,

con un cenno di autocritica tra gli econo-
misti, perché appunto le domande spesso
erano mal poste, ma soprattutto perché
oggi non abbiamo nessuna consapevolez-
za di quale sia la pervasività di questa tra-
sformazione tecnologica dei processi pro-
duttivi. Per sintetizzare, esistono due tipi di
trasformazioni: quella di processo e quella
dei prodotti, che ovviamente vanno a in-
fluenzare in modo diverso l’occupazione.
Evidenze mostrano che l’impatto negativo
sull’occupazione deriva soprattutto dalla
prima fattispecie, ma rimane il tema di co-
me nel settore di riferimento cambia l’oc-
cupazione al suo interno e come la forza la-
voro si sposta tra un settore e l’altro e quali
nuovi settori, e quindi l’anticipazione del
futuro, si creano in termini di possibilità di
occupazione. Il saldo netto occupazionale,
ovviamente, è tutto un enigma, che non
siamo in grado di quantificare con preci-
sione, poiché non sappiamo appunto qual
è il futuro sul quale poi andare a interroga-
re e indirizzare i cambiamenti. Dall’altro la-
to però abbiamo, effettivamente, la nascita
e la morte di enormi pezzi di produzione.
Quindi anche qui, a seconda di dove viene
diretta la transizione, esiste un saldo occu-
pazionale e delle figure che intervengono
all’interno di questi processi produttivi. Da
un lato Low Skill, lavoratori, a bassa qualifi-
ca, e dall’altro solamente professionisti ad
altissima qualifica (High Skill). Tuttavia,
non bisogna cadere nella retorica della po-
larizzazione delle competenze come fatto-
re determinante della polarizzazione delle
condizioni di lavoro. Infatti, sono i rapporti
di forza tra le parti ad incidere sulla distri-
buzione (salari-profitti), perché di quello si
tratta quando parliamo di economia. Ad e-
sempio,  il rapporto Eurofund mostra come
si colloca l’Italia, e in generale l’Europa, in
termini di distribuzione salariale su queste
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quattro categorie, dalla più bassa alla più
alta qualifica: tra il 2011 e il 2015 in Italia
ciò che aumenta in realtà sono soltanto ed
esclusivamente lavori che si collocano nel
20% più basso delle retribuzioni. Quindi u-
na trasformazione che in qualche modo va
verso quelle forme di gig economy che poi
appunto vengono pagate a cottimo. Oppu-
re di lavoratori comunque qualificati, ma
pagati poco. Nel caso estremo dell’avanza-
ta del cottimo non si parla neanche più di
contrattazione individuale o aziendale, ma
siamo in qualche modo proprio fuori dal
contratto, se non con i contratti autonomi
per cui, appunto, i fattorini di Foodora so-
no considerati dei prestatori di servizi, dei
fornitori della piattaforma per cui lavora-
no, sebbene oggi poi con il contratto della
logistica, in realtà, potrebbero essere rego-
lamentati all’interno della contrattazione
collettiva nazionale. 
Il grande tema è, allora, l’estensione erga
omnes del contratto collettivo nazionale e
quindi capire dentro queste grandi trasfor-
mazioni come rendere elastica la questione
della subordinazione, considerando etero
organizzazione ed etero direzione dei rap-
porti di lavoro. Bisogna altresì capire su che
cosa andiamo ad aprire il conflitto, sulla
produttività e la redistribuzione della pro-
duttività, altrimenti siamo effettivamente
degli attori in competizione sul mercato in-
dividualizzati. Ad oggi, i rapporti di forza so-
no sfavorevoli e di conseguenza quel che il
controllo privato della produzione e dei
rapporti di lavoro ci trasmette è un sistema
di cottimo a 3,80 euro a consegna. Cottimo
che è espressione dello sfruttamento inten-
sivo di manodopera in settori ad elevatissi-
ma produzione di valore aggiunto. Questi
sono due temi qui fondamentali. Uno, cosa
vuol dire quell’enorme produzione di valo-
re aggiunto, chi determina il valore dell’a-

zienda; e allora da un lato quel valore con
livelli di crescita accelerazionista non è una
capitalizzazione di mercato, che si decide
in seno alla regolamentazione finanziaria, di
borsa. Dall’altro lato c’è il prezzo del lavoro
corrisposto come salari alla forza lavoro. In-
fimo. Eppure l’economia delle piattaforme
è solo un modo diverso di gestire e organiz-
zare un mercato, non è la creazione di un
nuovo mercato, in cui il rapporto è eviden-
temente sempre più sbilanciato tra capitale
e lavoro.
Il problema è che oggi il porto di Rotter-
dam è quasi esclusivamente robotizzato,
quindi i facchini che noi oggi vediamo in A-
mazon, controllati attraverso la tecnologia,
che ovviamente non è neutra e può essere
applicata per liberare il lavoro o meno, lì ha
superato la questione di forza lavoro viva. 
Non esistono più, se non quindici operai
specializzati che schiacciano bottoni e
muovono questi grandi cargo. La stessa co-
sa vale per la gig economy: già nella pro-
vincia londinese si testano per le strade i
fattorini robot, cioè queste scatole un po’
più grandi di un aspirapolvere, con dentro
il sacchetto della spesa da consegnare a ca-
sa. Cosa ne sarà dei lavoratori quando tut-
to il processo sarà robotizzato e, in questo
assetto proprietario, l’intero valore aggiun-
to creato o valutato in borsa sarà esclusi-
vamente remunerazione del capitale? Ne
discutevamo poc’anzi di come l’intera
struttura urbanistica può cambiare nel
momento in cui i droni di Amazon devono
atterrare sui tetti delle città, quindi anche
qui dobbiamo fare i tetti piani perché altri-
menti non arrivano. Diciamo che a secon-
da di che cosa ammettiamo come forme di
produzione, di prodotti e di processi ci so-
no tanti altri settori che vengono investiti,
dalle costruzioni fino, in qualche modo, al-
le strade e così via. Se vogliamo anche al
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territorio, alla conformazione dei porti e
quant’altro.
La questione è complessa e abbraccia l’in-
tera struttura economica e sociale; per af-
frontarla bisogna capire quali trasformazio-
ni introdurre e come gestire la transizione.
Nel mercato del lavoro del nostro paese ab-
biamo oggi un miliardo virgola due ore la-
vorate in meno rispetto al 2008. Quindi u-
na sottoccupazione che è esponenziale.
Che inizia nel 2001 e non si è mai arrestata,
ma adesso accelera costantemente. All’in-
terno di questo schema per l’organizzazio-
ne del lavoro non ci si può fermare a una
contrattazione che guardi a pezzi di salario,
ma bisogna rivendicare la decisione sui
tempi di lavoro e di vita, anch’essi impattati
dalla tecnologia e dalle innovazioni. Che
cosa cambiamo e che cosa creiamo in pezzi
di società dove la tecnologia può interveni-
re in un modo o nell’altro? Nel cinema la
tecnologia esiste, però magari i cinema
vanno costruiti e riadattati dentro le città
piuttosto che nelle periferie commerciali
ecc. e, di conseguenza, questo per noi eco-
nomisti è davvero il tema. Il problema è di
scelta politica: in una struttura economica
che ha il 22% in meno di macchinari e im-
pianti rispetto al 2007, il nostro problema
non è la disoccupazione tecnologica, è l’as-
senza di struttura produttiva. Tra il 2014 e il
2017 il 37% di contratti a tempo indetermi-
nato si concentra in logistica, ristorazione e
turismo, stessa media con e senza sgravi fi-
scali per l’occupazione a cui si aggiungono
13 miliardi di detassazione attraverso l’ipe-
rammortamento per industry 4.0 che non
sappiamo dove sono stati investiti e come.
Se non abbiamo l’informazione, non siamo
in grado di fare tutto quello che ho appena
detto, cioè dirigere una transizione, sce-
glierla. Qui sta la democrazia. La democra-
zia sull’algoritmo è che io voglio scegliere

cosa fa l’algoritmo e quindi cosa producia-
mo e in che modo ecc. Non avere una map-
patura degli investimenti che hanno bene-
ficiato della detassazione è il buco nero del-
la politica. Il problema è fondamentale, per-
ché se noi stiamo acquistando soltanto i-
pad, questo significa che non stiamo cam-
biando i processi produttivi e soprattutto
non stiamo neanche cambiando i prodotti,
quindi siamo fuori dai due poli, se voglia-
mo, della trasformazione tecnologica in se-
no alla produzione. Dall’altro lato, il fatto,
appunto, di non avere nessun dato a pro-
posito non ci permette neanche di capire
qual è oggi il grado di subalternità tecnolo-
gica dell’Italia. Continuiamo a dire che ab-
biamo un problema di divisione internazio-
nale del lavoro e della produzione, ma la
tecnologia si crea. La tecnologia si crea ov-
viamente non in un paese che non investe
in ricerca e sviluppo, né dal punto di vista
pubblico né dal punto di vista privato. E lì
dove non esiste produzione tecnologica né
produzioni ad alto valore tecnologico, è più
facile che le masse di quadri o laureati, di
fatto, siano i primi a soccombere inevitabil-
mente. Infatti, se i rapporti di forza sono
quelli per cui in qualche modo la società si
istruisce sempre di più e l’organizzazione
del lavoro viene imposta da multinazionali
che cottimizzano le funzioni, allora i paesi
di cui sopra saranno bacini da cui attingere
nel grande esercito industriale di riserva,
qualificato a svolgere microtask a cottimo.
Quindi, se è vero che uno dei temi è la pos-
sibilità di contrattare sulla connessione –
che mi sembra il grande parametro rispetto
all’orario di lavoro su cui intervenire – è an-
che vero che se tutto rientra nella gig eco-
nomy non c’è più granché da contrattare se
non il valore della singola prestazione. Sarò
abbastanza sintetica perché davvero noi
non abbiamo delle soluzioni, delle risposte
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e non siamo in grado di studiare in modo
esaustivo a livello nazionale ed europeo
quello che sta succedendo. Noi sappiamo
che nel settore dell’aeronautica Air France
non ha quasi più nessun addetto ai banchi
del desk degli aeroporti, dov’è pienamente
in vigore quel processo che noi chiamiamo
lavorizzazione del consumo: siamo noi con-
sumatori che andiamo a staccare e a pro-
durre i tagliandi e addirittura manualmente
spediamo le cose. Qual è il modello di so-
cietà che vogliamo, perché oggi già Tele-
com ci dice che tagliano, notizia di pochi
giorni fa, settemila posti di lavoro; quali so-
no, di cosa si tratta quando Telecom per noi
dovrebbe essere un asset strategico pro-
prio per la produzione di informazioni di
cui dicevo prima. Da un lato esiste Google
e noi invece abbiamo privatizzato Telecom
e quindi le informazioni poi in qualche mo-
do piuttosto che asset strategico vengono
utilizzate per bagarre giudiziarie del gossip
politico italiano. Poste italiane uguale. Se
vogliamo modificare i rapporti di forza con
l’oligopolio della logistica, Poste italiane
dovrebbe essere il nostro primo interlocu-
tore o l’asset strategico su cui investire per
farlo. Invece stiamo spostando, da un lato,
una digitalizzazione che va a discapito dei
cittadini, perché appunto con una popola-
zione che invecchia togliere le filiali signifi-
ca non far capire alla gente come si deve
muovere all’interno dello schema di base di
Poste – avete presente Io, Daniel Blake di
Ken Loach? – e dall’altro istituti e settori fi-
nanziari. Ma la logistica, che è asse portante
della valorizzazione del capitale delle mer-
ci, rimane in mano ad oligopoli privati. Se è
vero che non abbiamo soluzioni, sappiamo
quali sono le questioni prioritarie da met-
tere costantemente all’ordine del giorno: la
diseguaglianza, cioè questi grandi aumenti
di produttività come li distribuiamo. Quindi

chi sceglie come si distribuiscono. Per que-
sto ritorna oggi, molto più che negli anni
novanta, il tema della proprietà dei mezzi.
Che sembra una cosa anacronistica, però
sono proprio tutti temi politici di decisione
strategica. Quando la soluzione a tutto
questo è un semplicistico richiamo all’in-
troduzione di forme di reddito di base uni-
versale, senza intervenire sulla produzione
e sui rapporti di forza, stiamo riproducendo
il sistema Silicon Valley, di fatto, in cui pochi
grandi si spartiscono le fortune lasciando i
(non)lavoratori a un livello di sussistenza. E
questo è ancora più vero quando si pensa
di poter distribuire la quota conflittuale di
base capitale/lavoro e produttività/salari in
termini redistributivi, cioè via tassazione, in
un sistema globalizzato di piena mobilità di
capitali. In questo contesto di mobilità, i ca-
pitali non sono tassabili a meno che non di-
ciamo che è possibile un esproprio tout
court, perché Bill Gates, Amazon, Delive-
roo, Ryanair vivono in paradisi fiscali. Non
possiamo tassarli, quindi non possiamo
porci il problema della redistribuzione se
non capiamo prima come aggredire in
qualche modo la distribuzione e ribaltare i
rapporti di forza su quel pezzo lì. L’altra co-
sa e chiudo sulla questione contratti e pre-
mi. Questa è la trasformazione ultima, una
trasformazione molto più radicale che sta
nel lungo periodo di quello che è avvenuto
rispetto alla svalutazione del lavoro fino al
lavoro gratuito. Nell’ottica neoliberale, la
questione del vivere nell’economia della
promessa, quindi accettare a inizio carriera
il tempo determinato, lo stage e così via, è
stata una cosa accettata prima dai lavora-
tori potenzialmente più qualificati e quindi
laureati, masterizzandi, dottorandi che de-
cidevano e accettavano lo stage gratuito, il
tirocinio di un anno a 350 euro al mese,
perché speravano di avere una carriera bril-

IB-Agenquadri.qxp_ok  10/04/18  10:24  Pagina 25



INTERVENTI t Governare l’algoritmo. Una questione di democrazia26

lante e di superare, in qualche modo, la
massa che spesso viene dequalificata anche
in termini di narrazione e immaginario, in-
vece dei lavoratori subordinati, l’impiegato,
l’operaio e così via. Questo ha prodotto che
noi li abbiamo accettati e la politica ha scel-
to di istituzionalizzarli e normalizzarli, an-
che per chi oggi va a cogliere cozze in alter-
nanza scuola-lavoro. Quindi dal lavoro co-
gnitivo, che doveva essere quello di libera-
zione, di mobilità e spazi sociali e agibilità
individuale, a una normalizzazione verso il
basso in istituto, che davvero stiamo facen-
do gravare sulle spalle, invece, della parte
più vulnerabile del mercato del lavoro. A un
processo di schiacciamento verso il basso
di tutte le professionalità e condizioni di la-
voro non può che corrispondere un’azione
di senso opposto: ricompositiva di tutti gli
strati del mercato del lavoro, facendo leva
più sulle similitudini che sulle differenze
che spesso fanno sfociare le rivendicazioni
in corporativismo. Quando noi vediamo la
U della creazione di lavoro e della distribu-
zione salariale, quello che è nel mezzo è
tutto quello che noi abbiamo identificato
come il lavoro cognitivo. I professionisti,
dalle partite Iva ai quadri rappresentano in
uno scenario di svalutazione complessiva
del lavoro un baricentro che può tirare ver-
so il basso anche quel pezzo dove invece la
domanda occupazionale è ancora alta. Per-
ché? Perché faremo noi pressione verso il
basso. Saremo noi, al contrario dell’esercito
industriale di riserva che viene già schiac-
ciato, che abbasserà anche gli altri, ad e-
sempio attraverso proposte di salario mini-
mo alla Renzi, insomma in processi un po’
deliranti. In questo senso, quando parliamo
di contrattazione collettiva, abbiamo da un
lato questa forma di elasticità che dobbia-
mo irrigidire, che poi appunto è molto più
facile trovare delle specificità all’interno di

un blocco unico, piuttosto che cercare di
riunire i puzzle come sta avvenendo oggi.
Noi non riusciamo più a raccapezzarci tra il
contratto a chiamata e i contratti di som-
ministrazione e così via. Negli ultimi dati,
oltre al crollo dei contratti a tempo inde-
terminato nel 2017, al di là dell’esplosione
del contratto a termine ce n’è un altro da
segnalare: il contratto a chiamata passa in
tre anni dal 5% dei contratti a termine al 9%.
Quindi la via di fuga, come diceva Paolo, in
questo schema dove tutto è possibile è
molto più semplice che avere uno schema
in qualche modo unificante. Cominciare a
dire che nessuno è davvero così tanto spe-
ciale in un rapporto di forza così tanto sbi-
lanciato. E quello è un dato politico, un da-
to politico su cui poi si fa pressione sulle
scelte e così via, perché altrimenti quello
che avverrà e quello su cui, se vogliamo, il
pensiero dominante ci sta portando oramai
da venticinque anni sulla premialità, è la
grande polarizzazione, per cui la parte alta
del mercato del lavoro viene pagata non
soltanto in salari, ma in termini di capitale,
perché i premi variabili sono spesso premi
da rendita da capitale, mentre la parte bas-
sa del mondo del lavoro no. La polarizzazio-
ne è strategicamente scelta sfruttando i ca-
nali classici (profitti e salari).
Chiudo sulla questione della proprietà e su
come stiamo formando quella che viene
intesa la sharing economy rispetto al lavoro.
Io sono fermamente convinta, contraria-
mente a quel che diceva in chiusura l’inter-
vento precedente, che la sharing economy,
come Airbnb, BlaBlaCar e così via, in realtà
è un altro degli strumenti di divisione, se
vogliamo, conflittuale. Perché? Perché la
sharing economy da affitto dei propri im-
mobili è rendita da capitale, non è lavoro.
Andando a vedere ciò che succede tra ren-
dita e salario, quindi conflitti distributivi,
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l’esempio più aneddotico è rappresentato
da quella fascia tra i 30 e 40 anni a Firenze
che accettano di lavorare per 350 euro o
poco più perché riescono ad “arrotondare”
con una stanza in affitto su Airbnb a 200
euro. Ovviamente significa che noi faccia-
mo finta di giocare nel campo della rendi-
ta, quando non ne siamo realmente attori,
perché poi il prezzo degli immobili non lo
sceglie chi ha la casetta della nonna di tre
stanze, quindi siamo funzionali a una for-
ma di aumento, capitalizzazione e specu-
lazione di valore e continuiamo a perdere
sull’altra non riconoscendo il fattore di di-
stribuzione primario che è appunto quali
case vogliamo, quante case vogliamo e co-
me la tecnologia interviene nella costru-
zione delle case. Un tema che intreccia po-
litica industriale e riconversione ecologica
se pensiamo all’esigenza di garantire il di-
ritto all’abitare da un lato e la necessità di
(ri)costruire case antisismiche in un terri-
torio fortemente esposto al rischio dall’al-

tro. Di conseguenza, la domanda principa-
le è chi produce quel tipo di tecnologia per
la (ri)costruzione che sarà oggetto di inter-
vento e programmazione pubblica, attra-
verso gli appalti, pubblici se vogliamo che
ciò garantisca come accennato il diritto
all’abitare. Quindi sarà lo Stato il soggetto
che può veramente indirizzare le imprese
e le loro scelte in ambito tecnologico at-
traverso la leva e le indicazioni contenute
negli appalti. Quindi la situazione è davve-
ro molto complessa, ma dal punto di vista
nostro io mi trovo veramente in imbarazzo
quando la discussione muove da piani non
strutturali e non rimette in discussione i
temi centrali senza appannaggi retorici. Ri-
mettiamo i temi al centro e verifichiamo i-
dee e strategie sulla base di informazioni il
più complete possibili, rivendichiamole at-
torno a un’idea, perché il problema non è
l’ideologia delle posizioni, ma la banalità di
far apparire complete posizioni che sono
niente più che opinioni personali.  u
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I n apertura del mio intervento deside-
ro, anzitutto, ringraziare Paolo Terra-
nova per avermi invitato a partecipa-

re alla vostra Conferenza di programma.
Come gli dicevo sottovoce poco fa, è quasi
inevitabile che, quando si viene invitati a
partecipare come studiosi ad incontri co-
me questo, sorga comunque il desiderio di
effettuare qualche considerazione che va-
da oltre l’ambito puramente scientifico,

che tocchi, insomma, i correlati temi di po-
litica sindacale. Quindi non me ne vorrete
se, nell’ambito del mio discorso, incentrato
essenzialmente sugli aspetti tecnici della
tematica di cui mi è stato chiesto di occu-
parmi – cioè le questioni della regolazione
del lavoro nel mondo economico-produt-
tivo che cambia per effetto delle innova-
zioni indotte dalla digitalizzazione dei pro-
cessi produttivi e relazionali –, svolgerò

L’innovazione digitale 
dei processi produttivi: 

regole per il lavoro che cambia

UMBERTO CARABELLI
Direttore Rivista Giuridica del lavoro

u
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qualche osservazione in merito al difficilis-
simo ruolo del sindacato di fronte a tali
processi. Anzi, credo sia opportuno muo-
vere proprio da questo profilo d’analisi,
perché la sua chiara definizione è indispen-
sabile per comprendere se e come il sinda-
cato possa incidere su quella realtà in tu-
multuosa evoluzione, e quindi, in fin dei
conti, per poter guardare con maggiore ot-
timismo al suo futuro.
A tal fine, si può partire proprio dal titolo
di questo incontro, Cambia il futuro, che mi
piace molto, perché, nella sua semplice li-
nearità, contiene una doppia anima. Esso
esprime innanzi tutto una constatazione:
lo sappiamo tutti che il futuro comporta di
per sé un cambiamento delle cose dell’og-
gi. Tuttavia, leggere quell’espressione in un
senso così ‘passivo’ mi sembrerebbe con-
traddittorio con il presumibile intento sot-
teso a questa Conferenza, ed espresso dal-
la stessa relazione di Terranova, quello di
incidere sulla realtà in atto. Preferisco dun-
que intendere tale espressione nel senso
‘attivo’ di un imperativo esortativo, cioè
come se in fondo alla frase ci fosse un pun-
to esclamativo. In tal modo l’espressione
assume tutt’altro significato, incitandoci a
cambiare un futuro che appare scontato,
quasi predeterminato; a sviluppare, in
qualche modo, la nostra capacità di incide-
re su di esso. 
Per comprendere come acquisire una siffat-
ta capacità credo sia opportuno partire da
una considerazione: banalizzando, molti di-
cono che siamo in una fase di transizione,
che occorre avere pazienza, che arriverà il
momento in cui, grazie alle nuove tecnolo-
gie informatiche, la lunga marcia verso la fe-
licità economica e sociale sarà compiuta.
Ebbene, io non sono affatto convinto di
questa affermazione. Anzitutto, per quanto
attiene alla pretesa natura transizionale

della presente fase storica, mi permetto di
ricordare, memore di un libro di qualche
anno fa, che in un certo senso le transizioni,
specie nell’epoca della digitalizzazione to-
tale, tendono ad avere un carattere perma-
nente e che è difficile immaginare al mo-
mento che possano consolidarsi in sistemi
stabili. Siamo, insomma, di fronte a un pro-
cesso di innovazione permanente che è dif-
ficile possa arrestarsi a breve: basti solo
pensare, ad esempio, alle mutanti connota-
zioni dell’intelligenza artificiale, che si evol-
ve in modo repentino e continuo e si mani-
festa sempre in forme nuove, con le quali
dobbiamo volta a volta fare i conti, pren-
dendo atto che il cangiante mondo delle
tecnologie ci sfida quotidianamente ad a-
deguare gli strumenti con cui svolgiamo il
nostro lavoro.
Se ciò è vero, io credo che il problema del
sindacato sia quello di ridare in modo stabile
e non occasionale contenuti moderni, con-
temporanei, alle tre funzioni tipiche che ho
sempre considerato essenziali per la sua e-
sistenza nel mondo capitalistico, sin dalle
origini. Si tratta di quelle funzioni che, sul
piano giuridico, negli ordinamenti moder-
ni, si traducono in libertà e diritti, e sono: la
funzione di organizzazione degli interessi
del mondo del lavoro, quella di lotta per il
controllo del mercato del lavoro e delle
condizioni di lavoro, quella di regolazione
economico-normativa dello scambio che
intercorre tra lavoro e capitale. 
Cominciamo dalla funzione di organizza-
zione degli interessi del mondo del lavoro,
la cui ridefinizione rappresenta la prima
grande sfida per il sindacato. Di fronte al
mondo che cambia, sappiamo tutti che la
dimensione settoriale/verticale sarà presto
in forte crisi, sull’onda di un ineluttabile,
progressivo prevalere della dimensione che
descrittivamente definisco neo-professiona-
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le/orizzontale. Un processo evolutivo che,
assai probabilmente, comporterà molto
presto anche un ripensamento dell’altra
coordinata entro cui si dislocano l’organiz-
zazione e l’azione sindacale, quella territo-
riale. Essere qui, oggi, con voi di Agenquadri
mi fa sentire di partecipare ai lavori con-
gressuali di un sindacato che, per la sua
stessa struttura organizzativa e per le mo-
dalità con le quali concepisce il proprio la-
voro, è forse già pronto, più degli altri, a
muoversi in questo mondo che cambia.
Sarà, peraltro, inevitabile che tutto il sinda-
cato confederale prenda atto di questi mu-
tamenti, perché le esigenze pressanti pro-
venienti da quella che, proseguendo nella
nostra convenzione linguistica, potremmo
chiamare ‘orizzontalizzazione neo-profes-
sionale’ degli interessi, sfideranno sempre
di più le logiche categoriali/settoriali, spin-
gendo il sindacato a riconsiderare, alla luce
di quei mutamenti, i propri assetti organiz-
zativi tradizionali. In tale prospettiva occor-
rerà altresì prendere atto che esiste un
mondo intorno a noi che non è raggiunto
dai processi di sindacalizzazione, un mondo
di lavoratori che occorre coinvolgere e che,
rimboccandosi le maniche, sarà indispensa-
bile che il sindacato includa nell’orizzonte
effettivo della propria azione (si pensi, ad e-
sempio, alle nuove forme di lavoro autono-
mo, nonché agli sviluppi ormai molto signi-
ficativi della piccola impresa con un solo
componente). 
Della seconda funzione, quella di lotta, si
parla poco in questa fase storica, in cui è
prevalsa la forza dirompente del capitale in-
ternazionale, libero di circolare oltre i con-
fini degli Stati nazionali e così in grado di in-
debolire – tramite il controllo dei processi
globali di innovazione tecnologica applica-
ta ai sistemi produttivi e la continua minac-
cia delle delocalizzazioni verso paesi in via

di sviluppo, dov’è facile, al momento, pro-
cacciarsi lavoro a bassissimo costo – la forza
di resistenza del sindacato tradizionale. Oc-
corre, adesso, che quest’ultimo si risvegli
dal torpore, lanciandosi in una grande cam-
pagna di lotte per la propria esistenza e per
la difesa dei valori per i quali è nato e si è
sviluppato sin dall’800. Il sindacato senza la
capacità di lottare per il controllo del mer-
cato del lavoro e delle condizioni di lavoro
non è niente. Utilizzando la libertà sindaca-
le e il diritto al conflitto riconosciuto da
Carte internazionali e da Costituzioni e leg-
gi nazionali, occorre che esso avvii imme-
diatamente quel processo di riorganizza-
zione di cui ho appena detto e si impegni
nello sforzo di difesa degli interessi dei la-
voratori, sia quelli dei processi produttivi
tradizionali dell’industria, dell’agricoltura e
dei servizi – che, sull’onda della digitalizza-
zione, stanno tuttavia conoscendo profon-
de modificazioni/innovazioni tecnico-orga-
nizzative – sia quelli dei nuovi processi, so-
prattutto del mondo dei servizi, interamen-
te fondati sull’informatica, sulla comunica-
zione e sull’informazione, e agiti nell’ambi-
to e per mezzo delle strutture reticolari del
web. Desidero peraltro allertarvi che, tanto
in Europa quanto in Italia, già si aggirano i
fantasmi di interventi regolativi, fortemen-
te auspicati dalle forze del capitale, volti a
spuntare le armi del conflitto, e più preci-
samente a frenare una eventuale risorgente
conflittualità posta a tutela delle rivendica-
zioni sindacali di riconoscimento e di nego-
ziazione. Interventi regolativi che, proprio
perché operati in una realtà di transizione
che vede il sindacato partire obiettivamen-
te da posizioni arretrate, rischiano di essere
assai più dirompenti di quanto si possa a
prima vista immaginare. Basti pensare, a ti-
tolo esemplificativo, alla imposizione di for-
mali manifestazioni di adesione ad azioni di
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sciopero come condizione di legittimità
delle stesse, per comprendere come la loro
formale ‘valenza democratica’ possa ben
scontrarsi con una realtà lavorativa di riferi-
mento dispersa nel territorio e priva di as-
sociazionismo sindacale. Insomma, se ci si
dovesse accingere a mettere mano alla re-
golazione del diritto di sciopero, occorre-
rebbe essere consapevoli del rischio che es-
sa costituisca di fatto un ulteriore passag-
gio di quella erosione dei diritti che è in at-
to oramai da vent’anni, e che ha indebolito
la posizione dei lavoratori e del sindacato
nel mondo del lavoro; in particolare, per
quanto qui trattato, la capacità di quest’ul-
timo di assicurare, tramite il confronto par-
tecipato alla definizione delle regole di leg-
ge, nonché attraverso la contrattazione col-
lettiva, un controllo equilibrato dello scam-
bio tra attività lavorativa e remunerazione.
Queste regole – come giustamente osser-
vava la collega che mi ha preceduto –  negli
ultimi vent’anni si sono sempre più fondate
sul libero mercato, o, come si suol dire, so-
no state lasciate alla ‘libera determinazione
delle parti’ (cioè, di fatto, alla volontà unila-
terale del contraente più forte). Compito
del sindacato, invece, è lottare per cercare
di riportare nel prossimo futuro la regola-
zione dei rapporti di lavoro, nella sua quasi
interezza, sotto il controllo della legge e del
contratto collettivo. 
Siamo giunti così alla terza funzione tipica
dell’azione del sindacato, quella regolativa,
sulla quale è necessario che mi concentri
più in profondità. A questo riguardo è bene
che io precisi subito che, allorquando parlo
di regolazione, mi riferisco non soltanto alle
regole di disciplina dei rapporti di lavoro,
ma anche alle regole che, potremmo dire,
disciplinano il ‘non lavoro’; alle regole, cioè,
del welfare volte a tutelare la debolezza e
fragilità dei lavoratori quando il lavoro non

c’è. Il sindacato, infatti, non può certo disin-
teressarsi di questa dimensione esistenziale
perché, se è vero che il lavoro è la base co-
stitutiva del nostro patto fondativo costitu-
zionale, è anche vero che la mancanza di la-
voro rischia di far perdere al lavoratore la
propria dignità esistenziale, ma anche al
sindacato la sua stessa ragione di essere.
Anche per dare un senso alla futura esisten-
za del sindacato, quindi, sarà necessario che
esso si impegni a proteggere non solo il la-
voro, ma anche il ‘non lavoro’, cioè quei
momenti della vita delle persone in cui il la-
voro non c’è; momenti, purtroppo, che te-
mo saranno sempre più diffusi nell’espe-
rienza delle nuove generazioni. Insomma, e
concludo per il momento su questo speci-
fico punto, il sindacato deve ragionare sulle
tematiche del welfare e dei servizi al citta-
dino con sempre maggiore attenzione, ma-
turando piena consapevolezza dell’impor-
tanza anche dei correlati problemi che si
pongono su fronti di forte provocazione
politica. Tematiche come il reddito minimo
garantito, di cittadinanza, di inclusione, e
così via, sfidano ormai quotidianamente la
cultura sindacale, perché sappiamo che es-
se si muovono su un terreno che non ri-
guarda, spesso, il lavoro in senso pregnante,
ma il non lavoro, o la cittadinanza. E tutta-
via, lo ribadisco, il sindacato dovrà attrez-
zarsi con impegno a trattare in profondità
questi temi, perché essi costituiranno una
dimensione essenziale della società del fu-
turo: nel momento in cui la disoccupazio-
ne, anche parziale, tendesse – come appare
assai probabile – a stabilizzarsi come strut-
turale, davanti a noi ci saranno sempre più
persone che, pur volendo lavorare, non tro-
veranno lavoro o vedranno comunque ri-
dotta la possibilità di lavorare rispetto all’e-
sperienza dei propri genitori. 
Ciò detto, e tornando a disquisire, più in ge-
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nerale, della regolazione delle condizioni di
lavoro, penso che sia del tutto evidente co-
me, per poter ragionare sulle regole, sia ne-
cessario prendere atto dei profondi cam-
biamenti che stanno avvenendo nel mondo
della produzione per effetto dei processi di
digitalizzazione. Di essi hanno dato un qua-
dro abbastanza esaustivo la relazione di
Paolo Terranova e gli interventi dei due stu-
diosi che mi hanno preceduto. Io, a parte le
brevi osservazioni generali fin qui svolte, mi
permetto di segnalare un altro aspetto che
come giurista mi tocca più da vicino, ag-
giungendo alle nostre riflessioni due ulte-
riori elementi. 
Si tratta, da un lato, del fatto che il lavoro
tramite piattaforma non è, in realtà, qualco-
sa che riguarda soltanto società come Foo-
dora, Deliveroo, Uber ecc., che notoriamen-
te forniscono prestazioni di servizi median-
te siti internet. Guardando i grandi cambia-
menti tecnologici in atto, v’è invece da tener
conto che la piattaforma informatica (ovve-
ro un sistema operativo digitale che funzio-
na mediante programmazione algoritmica)
sta diventando il vero e proprio paradigma
generale di organizzazione dei sistemi di
produzione di beni e servizi. Tutte le impre-
se (e finanche le amministrazioni pubbli-
che…), salvo casi marginali, si stanno orga-
nizzando con piattaforme, più o meno sofi-
sticate, al fine di integrare tra loro le più va-
rie componenti della propria attività, dalle
strutture fisse della produzione fino al lavo-
ro. Insomma, i processi di innovazione tec-
nologica che si fondano su piattaforma non
riguardano soltanto le famose società di ser-
vizi che ho appena ricordato, ma interessa-
no la stessa fabbrica e gli uffici privati e pub-
blici dell’oggi e del futuro. All’interno di
questi processi si collocano anche i fenome-
ni di diffusione di robotica e intelligenza ar-
tificiale applicate alla produzione, spesso

con effetti anche sostitutivi del lavoro uma-
no; ma di questo non intendo occuparmi in
questa sede.
Per quanto più ci interessa, poi, l’uso diffuso
della piattaforma come strumento di orga-
nizzazione del lavoro produce mutazioni
profondissime anche su modalità e conte-
nuti delle attività lavorative. Se è vero che le
imprese continueranno ad avere bisogno di
subordinazione – perché subordinazione si-
gnifica comunque potere di etero-dirigere
ad libitum (seppure in modo non necessa-
riamente permanente) l’esecuzione della
prestazione –, è anche vero che, proprio gra-
zie alle nuove tecnologie, la subordinazione
si manifesterà, come ho accennato in pre-
cedenza, in modi ben diversi dal passato:
non si tratta soltanto del passaggio dal lavo-
ro manuale o intellettuale al lavoro cogniti-
vo, quanto dell’accrescimento degli spazi di
autonomia operativa e decisionale del lavo-
ratore nell’esecuzione della prestazione di
lavoro. Come tipico esempio, può citarsi il
lavoro agile, rispetto al quale luogo e tempo
di lavoro risultano elementi estremamente
flessibili, mentre la strumentazione di lavoro
si trasforma in computer portatili, tablet, cel-
lulari in grado di tenere connesso con con-
tinuità il lavoratore al sistema/piattaforma
aziendale. D’altro canto, che la subordina-
zione non abbia certo terminato di svolgere
ancora un ruolo decisivo nell’organizzazio-
ne del lavoro dell’impresa contemporanea
lo si può ricavare dal fatto che essa si mani-
festa anche nelle modernissime piattaforme
di servizi che ho sopra citato: si pensi alla vi-
cenda Uber (che credo conosciate tutti), ri-
spetto alla quale i giudici inglesi hanno rin-
venuto modalità di lavoro etero-diretto ri-
condotte alla subordinazione, e ad altre vi-
cende similari verificatesi anche in Italia. 
Tuttavia, io credo che siamo in presenza di
fenomeni che costituiscono, al momento,
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mera occasionalità. Siamo, lo ripeto, in una
fase di transizione nei processi di ristruttu-
razione e riorganizzazione fondati sulla di-
gitalizzazione, e dunque la perdurante pre-
valenza di forme di subordinazione, quan-
tunque differenziate dal passato, potrebbe
rivelarsi anch’essa, in buona misura, tran-
seunte. Intanto possiamo già dare per certo
che le grandi imprese di servizi operanti so-
lo in rete tramite piattaforme digitali, pro-
prio a causa delle vicende giudiziarie di cui
ho parlato prima, si ingegneranno per elimi-
nare al più presto quelle modalità della loro
organizzazione interna che rischiano di ri-
condurre i rapporti di lavoro da loro gestiti
al lavoro subordinato, onde evitare di essere
gravate dai costi che esso comporta. Esse, in
altre parole, introdurranno progressivamen-
te – cosa che stanno già facendo – regole di
funzionamento diverse per garantirsi che il
lavoro prestato attraverso le loro piattafor-
me sia riconducibile sostanzialmente, oltre
che formalmente, all’autonomia piuttosto
che alla subordinazione. Ma, al di là di tali
scelte, per così dire, prevalentemente stru-
mentali di queste grandi società di servizi, si
può già intravedere – e lo si vedrà sempre di
più – come l’organizzazione del lavoro tra-
mite sistemi informatici, cioè tramite gli al-
goritmi che governano le piattaforme cui è
affidata in toto o in parte1 l’organizzazione
di tutti i fattori produttivi delle imprese più
moderne dei vari settori produttivi (indu-
stria, agricoltura, servizi e finanche quarto
settore), sia in grado di fondarsi in buona
misura su modalità di lavoro caratterizzate
da spazi di ampia autonomia.

Ciò detto, occorre altresì considerare che,
così come in relazione al lavoro subordinato
– modificato nei suoi contenuti nel senso
appena indicato –, possiamo discernere og-
gi modalità di utilizzo comunque funzionali
alle varietà di lavoro richieste dai nuovi sofi-
sticati modelli di organizzazione generale
dell’impresa (si pensi, accanto al lavoro su-
bordinato classico a tempo indeterminato,
al lavoro a termine, a quello somministrato,
al lavoro intermittente e a quello occasio-
nale di ultima generazione); egualmente, in
merito al lavoro autonomo, che pure viene
sempre più utilizzato dalle imprese nei loro
processi, vi sono forme molto differenziate,
tutte legittimamente consentite dalla legge
(accanto al lavoro autonomo classico, an-
che di tipo consulenziale, vi sono le collabo-
razioni coordinate e continuative, nonché il
lavoro autonomo occasionale, che ad oggi
sfugge ad ogni tipo di regolazione del lavo-
ro). Tra queste ultime credo valga la pena di
richiamare in questa sede l’anomalia delle
collaborazioni cosiddette etero-organizzate
di cui all’art. 2 del dlgs n. 81 del 2015: si trat-
ta di una forma di lavoro autonomo stretta-
mente coordinato col sistema organizzativo
dell’impresa, ma che ha la specificità di fon-
darsi sull’affidamento del coordinamento
medesimo nelle mani del committente (in
tal senso, utilizzando un’espressione più
corretta rispetto a quella derivante dalla im-
propria formulazione della legge, e diffusa
nel dibattito scientifico, potremmo dire che
si tratta di collaborazioni non etero-dirette,
perché non sono lavoro subordinato, ma e-
tero-coordinate). In ragione di ciò, il legisla-
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1 Quest’ultima espressione serve, indirettamente, anche a richiamare alla mente il fatto che, nelle va-
rie imprese, le piattaforme utilizzate possono essere formalmente ‘interne’ o ‘esterne’ rispetto alla
soggettività giuridica con cui essa viene gestita: rinvio su questo alla mia Presentazione del Convegno
organizzato dalla Rivista giuridica del lavoro e delle previdenza nello scorso ottobre sulla gig eco-
nomy. Il quaderno che raccoglie gli atti del Convegno può essere scaricato gratuitamente al seguente
indirizzo: http://www.ediesseonline.it/riviste/rgl/convegni 
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tore, a fini essenzialmente antifraudolenti,
ha ritenuto opportuno, senza scalfire l’auto-
nomia della prestazione, sancire l’applicazio-
ne della normativa del lavoro subordinato,
ampliando così, di fatto, la platea dei desti-
natari delle tutele della subordinazione. 
Orbene, alla luce di quanto ho appena det-
to, si può comprendere come, a fronte di
questa diversificazione accentuata delle
forme di lavoro subordinato e autonomo u-
tilizzabili dall’impresa digitalizzata e della
obiettiva difficoltà di ricondurre spesso al-
l’uno o all’altro campo i concreti rapporti di
lavoro, si rischia di alimentare un’incertezza
permanente delle regole che sono applica-
bili ad essi, le quali restano assai diversifica-
te. È questa la ragione per cui occorre rifug-
gire da posizioni di laissez faire che stanno
affiorando nel dibattito politico e scientifi-
co, secondo le quali non sarebbe opportu-
no intervenire a regolare giuridicamente
questo mondo che cambia, imbrigliando u-
na realtà in continua evoluzione, laddove
occorrerebbe lasciare che sia il mercato (e
quindi, nelle situazioni di incertezza, i giu-
dici) a farlo. In un recente articolo di Tiziano
Treu, pubblicato a novembre 2017 sul sito
dell’Università di Catania dedicato a Massi-
mo D’Antona, la posizione che viene soste-
nuta è, in sostanza, proprio questa: lascia-
mo che i giudici facciano il loro lavoro, sa-
ranno loro a darci i parametri per inquadra-
re i casi concreti nell’una o nell’altra fatti-
specie (subordinazione, autonomia, colla-
borazioni coordinate, eventualmente ete-
ro-coordinate ecc.). Si tratta di una posizio-
ne che, a mio avviso, risulta potenzialmente
assai dannosa per i lavoratori: a ben vedere,
secondo questa prospettiva, si dovrebbe la-
sciare integralmente al giudice l’onere di ri-
solvere i casi problematici, attribuendo così
a loro la funzione anomala di dettare i
princìpi generali di regolazione delle fatti-

specie concrete delle nuove realtà produt-
tive digitalizzate. E tuttavia, al di là di ogni
altra valutazione di opportunità politica,
possiamo certo già immaginare che la mag-
gior parte dei lavoratori rinuncerebbe a fare
causa al proprio committente/datore di la-
voro in una situazione di incertezza – e con
significativi costi processuali potenzialmen-
te a suo carico – soprattutto quando, in ra-
gione della brevità/occasionalità del rap-
porto, ‘il gioco non vale la candela’. 
In effetti, un ulteriore aspetto che si deve te-
nere ben presente quando si ragiona dei
nuovi modelli organizzativi di produzione di
beni e servizi è che si potrebbero diffondere
con sempre maggiore intensità forme di la-
voro in cui l’attività richiesta si riduca, in lar-
ga misura, a una mera prestazione di lavoro
occasionale, nonché di breve durata tempo-
rale. Si tratta di un aspetto toccato dai primi
due interventi di questa mattina, e che si
traduce nel fatto che la precarietà non con-
siste soltanto in rapporti di lavoro di breve
durata nel tempo (lavoro occasionale e/o a
termine), ma anche in rapporti implicanti
poche ore di lavoro. Insomma, quanto più
sarà possibile per le imprese sfruttare, tra-
mite l’organizzazione digitale del lavoro,
prestazioni di lavoro ‘spot’, tanto più esse
saranno interessate ad utilizzare, per evi-
denti ragioni di contenimento dei costi, rap-
porti di lavoro occasionale, specialmente
autonomo. E, in quest’ultimo caso, si tratta
di forme di lavoro rispetto alle quali non e-
siste in Italia al momento nessuna regola-
zione né sindacale, né legale (salvo una ge-
nerale disciplina fiscale e previdenziale). 
Ma allora, se accanto alla difficoltà di discer-
nimento tra autonomia e subordinazione si
aggiunge anche l’elemento della disconti-
nuità delle relazioni di lavoro e di un’occa-
sionalità sempre più diffusa, appare eviden-
te come ci si debba approcciare alla temati-
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ca della regolazione in modo diverso dal
passato. Paolo Terranova ha ricordato que-
sta mattina come la Carta dei diritti varata
dalla Cgil abbia mirato a creare, al  Titolo I,
una rete di protezione ampia, visto che i di-
ritti ivi previsti sono diritti universali che
spettano a tutti, indipendentemente dalla
qualificazione dello specifico rapporto di la-
voro. Oltre a questo vi segnalo che esiste an-
che l’articolo 42 della Carta, che estende le
tutele del lavoro subordinato a tutte le col-
laborazioni – siano esse etero-coordinate o
auto-coordinate –, nonché a quelle forme di
lavoro autonomo che, per durata di tempo
e per l’importanza del reddito che il singolo
lavoratore trae dalla relazione contrattuale
nei confronti dell’impresa, vengono in so-
stanza equiparate alle collaborazioni coor-
dinate, e quindi assoggettate egualmente
alle tutele del lavoro subordinato. Inoltre oc-
corre ricordare che, sempre all’interno della
Carta, sono state ridisegnate le discipline ri-
guardanti il lavoro a termine, la sommini-
strazione, il lavoro subordinato occasionale
– tutte ispirate da un principio di conteni-
mento entro il limite delle esigenze tempo-
ranee –, nonché quelle del lavoro part-time,
oltre che dell’orario di lavoro in generale, i-
spirate, invece, soprattutto a un principio di
non-sfruttamento e di garanzia dell’equili-
brio tra tempi di vita e di lavoro.  Diceva
però lo stesso Paolo: non basta, forse c’è
qualcos’altro che bisogna aggiungere; e in
effetti è vero, perché già in tre anni – il tem-
po che ci separa dall’inizio della elaborazio-
ne della Carta – sono cambiate molte cose,
nella direzione che ho cercato di delineare
nel mio intervento. 
E allora, per prima cosa, a mio avviso, si do-
vrebbe prendere atto proprio della predet-
ta potenziale diffusione di forme di lavoro
autonomo sempre più occasionali, di breve
periodo, che restano fuori anche dalla por-

tata della Carta, rispetto alle quali occorre-
rebbe disegnare delle regole legali minimali
di tutela dei lavoratori. 
A parte questo, più in generale occorrereb-
be introdurre discipline originali volte ad as-
sicurare la costruzione di una continuità giu-
ridica dei rapporti di lavoro a fronte di espe-
rienze lavorative subordinate e/o autonome
del tutto frammentarie. A questo specifico
riguardo segnalo che la scelta effettuata nel-
la Carta è stata quella di non consentire il la-
voro subordinato intermittente, laddove essa
ha confermato, all’interno di un rigoroso an-
coraggio al principio delle esigenze tempo-
ranee, il diritto di precedenza per il lavora-
tore assunto a tempo determinato. Forse
occorrerebbe ripensare questa scelta, pro-
prio in ragione delle nuove prospettive e-
mergenti dall’organizzazione digitale della
produzione e del lavoro, di cui dicevo più
sopra, valorizzando anche in questo caso la
funzione regolativa della contrattazione
collettiva. Credo, insomma, che un ruolo
importante nel corso della turbolenta fase
che è davanti a noi dovrà essere assolto da
una nuova regolazione volta a favorire una
ricomposizione giuridica di esperienze lavo-
rative frazionate, restituendo maggiori cer-
tezze esistenziali a coloro che rischiano di
pagare il prezzo più alto di questa società
che cambia. 
Riprendendo un aspetto su cui mi sono sof-
fermato in apertura del mio intervento, bi-
sognerà poi, sul fronte del welfare e della si-
curezza sociale più in generale, individuare
strumenti per proteggere i lavoratori afflitti
dalla discontinuità dei loro rapporti, tanto
subordinati che autonomi, nei periodi di non
lavoro. Occorrerà, insomma, ridisegnare un
sistema di protezioni sociali volte ad inte-
grare il reddito di questi soggetti, in ragione
della loro esposizione a periodi di mancan-
za di remunerazioni da lavoro, e quindi più
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in generale di assenza di reddito2. È forse
anche inutile che qui segnali nuovamente
come questi temi si intersechino con la
questione, di grande attualità politica,
dell’opportunità di introdurre, anche nel
nostro paese, forme di tutela di un reddito
minimo per tutti, che non è il caso nemme-
no di sfiorare in questa sede oggi. 
Credo che, a volersi cimentare già solo con
questi impegni, al fine di perfezionare il
progetto della Carta tramite interventi di
integrazione dell’ambiziosa disciplina in es-
sa disegnata, ci sarebbe abbastanza lavoro
per la Cgil. Ciò detto, poiché, peraltro, ap-
pare evidente che le previsioni della Carta,
integrate nel senso che ho appena descrit-
to, potranno assai probabilmente solo fun-
gere da linee guida per quelle forze politi-
che che dovessero riconoscersi (in parte o
in tutto) nel disegno, occorre essere consa-
pevoli che su tutti questi temi il sindacato
ha dalla sua parte una grande possibilità:
quella di sfruttare, per cercare di raggiun-
gere autonomamente, quanto meno in par-

te e nei limiti del possibile, gli obiettivi defi-
niti nella Carta, lo strumento ad esso più
congegnale, la contrattazione collettiva, in
grado di muoversi flessibilmente in sintonia
con l’evoluzione dei processi di innovazio-
ne. Una contrattazione in grado di muover-
si a tutto campo, dalla ‘contrattazione del-
l’algoritmo’ (come bene dice immaginifica-
mente Susanna Camusso) – dalla sua strut-
turazione progettuale al suo funzionamen-
to – a quella delle condizioni di lavoro dei
prestatori di lavoro autonomo e subordina-
to investiti dai processi di digitalizzazione. 
Per far questo, sarà necessario, come ho già
detto, che il sindacato stesso ripensi alla
propria organizzazione, per meglio rappre-
sentare gli interessi in campo, anche per at-
trezzarsi a costruire forme di lotta adeguate
alla bisogna. 
Occorreranno, insomma, nuovi modi di rap-
presentanza, di lotta e di regolazione. E con
ciò credo di aver chiuso il cerchio, tornando
al punto da cui sono partito. 
Grazie. u

2 Negli atti del Convegno sulla gig economy che ho citato più sopra è riportata una interessante rela-
zione di diritto comparato di Josefa Dirringer, una professoressa dell’Università di Rennes, in cui si
tratta delle esperienze in atto in altri paesi europei, e si richiama opportunamente l’importante Rap-
porto Supiot (Au delà de l’emploi), predisposto ormai alcuni anni fa per l’Unione Europea, ma sempre
fonte di grande ispirazione politica e scientifica.

IB-Agenquadri.qxp_ok  10/04/18  10:24  Pagina 37



IB-Agenquadri.qxp_ok  10/04/18  10:24  Pagina 38



AGENQUADRI CAMBIA IL FUTURO 39

P enso che queste discussioni abbia-
no sicuramente un pregio: ci forni-
scono, forniscono ad Agenquadri

ma in realtà a tutta la Cgil, momenti di ri-
flessione e pongono nuove domande su
cosa significa per noi affrontare la condi-
zione di lavoro quando le forme di trasver-
salità che lo coinvolgono cambiano così ra-
dicalmente. Non vorrei apparire troppo ot-
tocentesca, ma continuo a pensare che il
delegato debba essere una persona in car-
ne e ossa, non un algoritmo. Uso l’immagi-
ne del pendolo che citava Cristian nel suo

intervento per dire che, se anche noi ci
spostiamo dal tema solidarietà, o frater-
nità, ritrovare le ragioni dell’organizzazio-
ne collettiva del lavoro diventa molto
complicato. Il che non vuol dire che non a-
vremo mai a che fare con gli algoritmi. An-
zi, forse qualche ragionamento dovremmo
invece farlo su cosa vuol dire trasformare
gli algoritmi in un soggetto. Vorrei iniziare
offrendo qualche riflessione, ma soprattut-
to qualche domanda, sul futuro prossimo,
avanzando anche una prima provocazione. 
Nella discussione interna al mondo com-

Conclusioni

SUSANNA CAMUSSO
Segretario generale Cgil

u
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plesso che compone la Cgil, da tempo par-
liamo molto di polarizzazione, pensandola
come una problematica che verrà, in que-
sto sbagliando, perché la polarizzazione
nel mercato del lavoro è già ampiamente
in atto e per di più diamo per scontato che
sia una sola: il mondo qualificato da una
parte e quello dequalificato dall’altra. Non
sono mondi fermi: quello polarizzato verso
l’alto acquisisce un’idea di sempre maggio-
re capacità di interrelazione con l’innova-
zione e il cambiamento e quindi di sempre
maggiore qualificazione; quello dequalifi-
cato già oggi cresce dimensionalmente e
rasenta sempre di più un’organizzazione
del lavoro particolarmente sfruttata e in al-
cuni casi esplicitamente schiavistica. C’è
solo questo modello di polarizzazione?
Penso che dobbiamo cominciare a ragio-
nare su un meccanismo di polarizzazione
anch’esso trasversale. Sarò provocatoria
perché in qualche caso bisogna anche e-
stremizzare i concetti per capire gli effetti
che ne derivano, ma penso che i dirigenti
siano oggi investiti da un fenomeno di po-
larizzazione. Uso il termine dirigente in
senso lato, non necessariamente come
qualifica. Se le relazioni del personale e la
programmazione della produzione la fa un
algoritmo, non c’è bisogno del capo del
personale né del capo della produzione. 
Ciò che accade nel modello organizzativo
che meglio abbiamo studiato è immediata-
mente evidente nella gig economy, si di-
pende dalla connessione e dalla App e l’al-
goritmo può decidere che non c’è più biso-
gno di te o che ci sono funzioni di ordine
dirigenziale e di ordine professionale che
non sono più necessarie. Noi abbiamo at-
traversato una crisi lunghissima, durante la
quale una prima stagione fu segnata dalla
riduzione del personale anche nel mondo
impiegatizio. Tantissimi quadri e dirigenti

scoprirono di poter essere sottoposti agli
stessi processi di riduzione del personale
che precedentemente erano esclusiva-
mente appannaggio del personale produt-
tivo od operaio. Siamo di nuovo di fronte a
una stagione che con caratteristiche diver-
se, perché le ragioni non dipendono dalla
crisi ma dai processi di cambiamento e di
innovazione, ripropongono di nuovo una
polarizzazione che non riguarda tanto dove
stai nella scala gerarchica o produttiva, ma
riguardano il modello organizzativo che
può essere rapidamente trasformato oppu-
re no. I problemi legati alla polarizzazione
sono tra i temi fondamentali per un sinda-
cato. Dovrebbero esserlo anche per un go-
verno e per le forze politiche. Sicuramente
lo sono per noi, vista la distrazione di molti
su quanto accadrà nel nostro paese. Per
parte nostra dobbiamo provare a leggerlo
in un’accezione che non è semplicemente
A o B, o una lettura, come pure in altre sta-
gioni è stata fatta da alcuni economisti ri-
spetto al terziario, in cui la problematica ri-
guarda la possibile nuova proletarizzazione
di settori di lavoro e quindi si teorizzava un
divisore tra sfruttati e  protetti. La polariz-
zazione è molto più trasversale, dipende da
elementi che non sono sempre omogenei.
Leggerla in modo ampio significa anche di-
re che quando riduciamo la formazione a
una questione di competenze operiamo in
modo corretto, ma del tutto parziale. Per-
ché non è sufficiente avere certe compe-
tenze per garantire la propria salvaguardia.
Questa mi pare una questione che in parti-
colare Agenquadri e le alte professionalità
dovrebbero provare ad affrontare e ad ana-
lizzare, provare a vedere, provare a verifica-
re, perché poi molte delle osservazioni che
stiamo facendo in questa stagione sono os-
servazioni anche in parte empiriche. Qual-
che esempio l’abbiamo. Le funzioni di dire-
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zione – anche qui di nuovo in senso lato –
che si svolgono in un luogo di lavoro non
sono solo funzioni gerarchiche, determina-
no anche l’esistenza di una mediazione, di
un rapporto e di una rete di relazioni, in pri-
mis quelle sindacali, tra i soggetti che ope-
rano nell’impresa. 
Seconda riflessione. Anche per la miopia
con cui questo tema è stato affrontato, o
meglio per la logica di copiatura dei mo-
delli e delle discussioni altrui, il nostro è un
paese che continua a discutere di Industria
4.0, immaginando la versione italica del
modello tedesco, non avendo noi lo stesso
sistema produttivo e quindi rischiando di
fare una lettura che settorializza un feno-
meno che settorializzato non è. C’è perciò
il rischio che si concentri l’attenzione sul
fatto che sarà il processo di Industria 4.0 a
determinare le conseguenze e quindi, es-
sendo i problemi legati alla ristrutturazio-
ne industriale ancora presenti ed essendo
slegata da quelli prodotti dall’avvento della
digitalizzazione, è possibile che in qualche
modo si costruisca una visione strabica dei
fenomeni. Nel nostro paese l’avvento della
digitalizzazione nei settori terziari è già sta-
ta altissima e ha già determinato esplicite
conseguenze. Anche queste molto trasver-
sali, non solo verso il basso. È indubbio che
i fenomeni di automazione sono entrati
nei supermercati. Probabilmente viene
spontaneo vedere innanzitutto le ricadute
sulle cassiere, quindi non figure apicali, an-
che se molto importanti nell’ambito del-
l’organizzazione del servizio di vendita, ed
è vero che, essendo le casse automatiche
macchine complicate, diventa necessario
accompagnare il loro uso con del nuovo
personale. La proporzione ovviamente non
è la stessa. In realtà ciò che sta cambiando,
ed è entrato nel terziario violentemente, è
che le scelte produttive del sistema sono

diventate funzionali alla raccolta di dati e
al tipo di output che forniscono. È cambia-
to quindi l’insieme del flusso produttivo.
Tutto ciò ha e avrà conseguenze non solo
sui ritmi di vita collettivi – come quando ci
spiegano che bisogna stare aperti venti-
quattro ore per sette giorni e che anche a
Natale è bello far la spesa e a Capodanno
ancor di più –, ma avrà effetti anche rispet-
to al tipo di risposta che verrà data al clien-
te. Il modello è semplice e tutti voi lo avete
presente. Basta fare, ad esempio, un ordine
su Amazon e Amazon ti spiega per i diciot-
to anni successivi che cosa vorresti com-
prare in quel dato giorno perché secondo
la profilazione che ha di te quel prodotto è
stato realizzato e pensato appositamente
per te. Amazon scientemente realizza que-
sta profilazione, esattamente come sta fa-
cendo la grande distribuzione che allesti-
sce il tipo di assortimento in ragione delle
informazioni che il cliente, non sapendolo,
fornisce regolarmente con la spesa. Ciò
cambia il rapporto con la produzione, con
i fornitori, i tempi e le scelte e via dicendo.
Allora noi abbiamo contemporaneamente
luoghi dove dovremmo chiedere, e chie-
diamo, che arrivi un po’ di innovazione e
qualificazione e luoghi dove invece l’inno-
vazione sta andando avanti speditamente,
essendo già la coda dei processi di allena-
mento dei sistemi di intelligenza artificiale.
Non diamo perciò per scontato il rapporto
quantità/qualità dell’occupazione e pola-
rizzazione. Le dinamiche nelle quali si
muoverà e cambierà possono essere dina-
miche differenti. 
Sono tutte dinamiche neutre? No, lo sa-
rebbero se accettassimo l’idea che la tec-
nologia è neutra. Se questo fosse vero, che
la tecnologia è neutra, ne conseguirebbero
dinamiche neutre. Non essendo la tecno-
logia neutra, ma figlia delle scelte e degli o-
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biettivi che ci si propone, accettare l’idea
della sua neutralità significa accettare che
la massimizzazione del profitto sia l’unico
obiettivo possibile. Il resto non esiste; tutto
è sacrificabile. Ciò ci fa capire la dimensio-
ne dei problemi sindacali che avremo di
fronte, perché convincere le nostre contro-
parti che si può discutere di quali tecnolo-
gie, quali finalità, sapendo che l’obiettivo è
spesso, per non dire sempre, quello della
massimizzazione del profitto, non è banale
né semplice. Il mondo ci dice che bisogna
aumentare i salari, Confindustria pensa che
sia necessario continuare a comprimerli.
Contrattare la tecnologia è questione che
guarda alla natura, alla caratteristica della
contrattazione e viene in qualche modo
prima del rapporto tra contrattazione col-
lettiva e individuale. Se un sindacato non è
in grado di intervenire sui fattori organiz-
zativi del lavoro, difficilmente sarà in grado
di affrontare il tema delle condizioni delle
persone. Siano esse risposte individuali o
collettive. Il punto è se è in grado di inter-
venire dove si organizza. Penso che nessu-
no di noi possa né immaginare, né soste-
nere che possiamo essere un’isola estranea
ai processi di digitalizzazione, utilizzando
questa parola per indicare l’insieme delle
dinamiche, dall’automazione all’uso dei
big data, all’intelligenza artificiale e così via.
Utilizziamo questo termine come paradig-
ma generale anche se, ovviamente, è una
semplificazione. Noi non possiamo pensa-
re di avere un’isola felice dove tutto ciò
non si determina. Dobbiamo perciò prova-
re a immaginare come essere, contempo-
raneamente, fattori di accelerazione dei
processi di innovazione e fattori di governo
di questi stessi processi. E dobbiamo pen-
sare di farlo in una condizione che è tra le
più difficili, perché lo facciamo, in qualche
modo, in solitudine. Un paese che ha abdi-

cato ad avere un progetto di se stesso e ad
avere una politica industriale, anche qui in-
tesa in senso lato, al massimo sviluppa del-
le politiche di incentivi, esattamente come
abbiamo visto, e affronta tutti i temi che ri-
guardano il lavoro, l’occupazione, sia essa
giovanile o meno, i processi di innovazione
industriale e così via in termini di incentivi.
Alcuni è in grado di resocontarli, altri no.
Tra i primi gli effetti di quelli post Jobs Act
che, mi pare, esemplifichino da soli il falli-
mento di quell’operazione. Siamo un pae-
se che ha costruito una politica di incentivi
e una politica di deregolazione, in ragione
dell’aumento dell’occupazione giovanile.
Infatti è aumentata l’età media dei lavora-
tori. Un capolavoro. Un capolavoro di chi
non si misura con la necessità di compiere
scelte e avere degli orientamenti. Il primo
punto di debolezza con cui ci troveremo di
fronte è che se non si ha un’idea di paese,
cosa che invece Germania e Cina e, pur-
troppo pure Trump hanno, nel momento
in cui si delega al sistema delle imprese le
scelte di innovazione, si è già deciso che
l’unica discussione possibile è quanto mas-
simizzare i profitti e quanto redistribuire
restando dentro la dinamica del rapporto
tra quei lavoratori e quell’impresa. Si è cioè
frantumata la dimensione collettiva nazio-
nale della distribuzione del reddito, ma so-
prattutto si è avallata qualunque scelta,
non avendo un’idea di quale sia il disegno
intorno a cui organizzare il paese. È eviden-
te che i  problemi atavici dei nostri ritardi
strutturali continuano a permanere. Avete
visto una politica della ricerca? Ne avete vi-
sta una per il trasferimento tecnologico? O
ci siamo distratti o mi pare che continuino
ad essere elementi assenti dalla discussio-
ne. Questo è un problema anche per noi,
perché anche noi soffriamo della mancan-
za di un dibattito su qual è il governo delle
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tecnologie. Noi siamo straordinariamente
bravi e competenti e facciamo cose mera-
vigliose, ma siamo pur sempre un’organiz-
zazione di lavoratori. Abbiamo però un
vantaggio: abbiamo straordinarie compe-
tenze interne, anche se non sempre le
mettiamo a sistema e non sempre le utiliz-
ziamo per misurare cosa succede. Da que-
sto punto di vista, una parte di quanto ho
sentito oggi è esattamente la dimostrazio-
ne delle potenzialità, della capacità di let-
tura e di costruzione di politiche che non
facciano dipendere, come troppo spesso
invece succede, dalla necessità di dover
contrastare cosa dice l’impresa. Abbiamo
strumenti che attiviamo, ma potremmo a-
vere una capacità di intervento più signifi-
cativa di quella che utilizziamo. Dobbiamo
provare a innovare il nostro pensiero non
essendo più dentro una contrattazione di
crisi, cioè la contrattazione difensiva e del-
la salvaguardia dell’occupazione in cui il
problema non era cosa inventare, ma co-
me salvaguardare quell’apparato produtti-
vo e quella occupazione. Dobbiamo met-
terci nell’ottica di fare contrattazione in u-
na fase di trasformazione il cui traguardo
non è noto. Abbiamo la necessità di prova-
re a guidarla, governarla e determinare le
condizioni delle persone. Dicevo delle tec-
nologie ai fini della massimizzazione del
profitto o ai fini della massimizzazione del-
la qualità, che sono due modalità diverse
di affrontare l’innovazione, ma anche, par-
lando molto della condizione delle perso-
ne, disinteresse alla creazione e all’allarga-
mento delle diseguaglianze o contrasto al-
le diseguaglianze come parte di una politi-
ca di qualità. Qui mi rifaccio anche a un ra-
gionamento che era già nel documento
“Cambia il futuro”: rapporto differenze/di-
seguaglianze. Questa lunga stagione di crisi
ha fatto scomparire l’idea delle differenze,

anzi, la differenza viene vissuta in due mo-
di. Da un lato, se sei in una condizione mi-
gliore, sei un privilegiato, non semplice-
mente uno che vive una condizione mi-
gliore. Chi ha condizione di certezza viene
percepito come un privilegiato. Dall’altro
lato la differenza è intesa come il grande
conflitto verso il basso: se sei diverso da
me, sei un mio nemico perché penso sem-
pre che una condizione differente dalla
mia sia qualcosa che è sottratto a me, non
che ci sono condizioni diverse. Questo è
anche il frutto di non aver compiuto una
discussione significativa sulle diseguaglian-
ze, sul perché si sono determinate e su co-
me ricostruisci, dentro la diseguaglianza e
la divisione, degli elementi di identità col-
lettiva. Nel frattempo la logica dell’indivi-
dualizzazione ha inciso profondamente.
L’idea del noi, ormai, è un’idea che va fati-
cosamente ricostruita. Allora, un ragiona-
mento che dobbiamo iniziare a impostare,
soprattutto se parlo di alte professionalità,
e se mi misuro con gli effetti della polariz-
zazione, riguarda il dove ricostruisco il
punto di equilibrio tra ciò che la persona è
in grado di contrattare per sé e la dimen-
sione collettiva che dovrebbe essere, sem-
pre e comunque, una cornice entro cui si
muovono le dimensioni individuali. Quella
collettiva è perciò una realtà che va ricon-
quistata. E sto parlando delle persone, non
di quanto copre il contratto nazionale. È in
quella dimensione che si devono ricostrui-
re forme di identità. Un processo di inno-
vazione, che agisce su diseguaglianze già e-
sistenti e con effetti di ulteriore polarizza-
zione, se non viene governato produrrà ul-
teriori diseguaglianze, non lette come tali,
ma vissute come una grande guerra tra po-
veri. Oggi è questa la condizione che vedia-
mo in tanti luoghi in cui, magari, vi sono
ancora grandi obiettivi collettivi: i migranti,
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il Sud, le donne. In realtà anche qui è già in
corso una guerra di tutti contro tutti. An-
che questo mi convince ulteriormente che
per rideterminare quella dimensione col-
lettiva si ha bisogno di tornare alla contrat-
tazione dell’organizzazione del lavoro e
della condizione di lavoro. Ovviamente uso
organizzazione del lavoro nel senso ampio
del termine. È organizzazione del lavoro
quella che riguarda non solo i tempi e i me-
todi della singola persona che lavora, ma
che considera anche i flussi, la loro organiz-
zazione e determinazione, qual è la filiera
nella quale ci si muove, la relazione tra
quelle che una volta chiamavamo le case
madri, l’indotto e, adesso, anche  filiere
molto più lunghe. Avanzare un ragiona-
mento simile ci pone una domanda: cos’è
stata nella nostra storia la contrattazione,
quella nazionale e quella di secondo livel-
lo? È sempre stata un’opera di stabilizza-
zione. Di fronte ai rischi del cambiamento,
di fronte alla necessità di consolidare dei
risultati, la contrattazione interveniva a
stabilizzare le condizioni, a determinare
che ciò che era cresciuto in produttività
veniva redistribuito in modo equanime, a
determinare che, se cambiavano le man-
sioni, quelle mansioni venivano riconosciu-
te. Ma la contrattazione è stata un fattore
di stabilizzazione, di salvaguardia e di sta-
bilizzazione. È compatibile una contratta-
zione intesa come fenomeno di stabilizza-
zione di fronte a processi di innovazione
che mutano in continuazione? È una do-
manda straordinariamente importante. Se
veniamo vissuti come il soggetto che tra-
mite la contrattazione stabilizza mentre
c’è un cambiamento continuo, rischiamo
di essere interpretati e letti dai lavoratori
sostanzialmente come non idonei a rap-
presentare quanto sta cambiando. Il muta-
mento ha bisogno di una dinamica della

contrattazione, e noi non siamo abituati ad
averla, tant’è che l’idea di sperimentare la
viviamo spesso come un grande rischio.
Penso invece che dovremmo interrogarci
su come si sperimenta la contrattazione.
Non siamo più in un campo dato. I para-
metri su cui, nella nostra storia, abbiamo
costruito la contrattazione non saranno
più gli stessi. Non sarà tutto uguale per tut-
ti, dovremo muoverci in dimensioni tem-
porali, differenti in coesistenza di condizio-
ni diverse che dureranno per un tempo in-
definito e che per una parte sono già in es-
sere. Dovremo, quindi, provare a dare ri-
sposte che potrebbero essere sperimentali
e quindi dare un messaggio che non sarà
un accordo che fisserà le condizioni da qua
all’eternità, ma un accordo dentro il quale
si sperimentano strumenti che possono
anche essere cambiati nel tempo. Non sto
parlando della retribuzione, ovviamente, e
non sto pensando alla retribuzione variabi-
le. Sto parlando di condizioni di lavoro, di
dinamiche professionali, di formazione, di
orari, di come è organizzato il lavoro, di
quali sono le competenze, di quali sono i
tempi e i modi della connessione. È la ra-
gione per la quale, dopo una stagione in
cui abbiamo parlato di disconnessione, a
un certo punto abbiamo cominciato a di-
scutere di connessione. La scelta di discon-
nessione della Volkswagen si riferiva a un
mondo in cui alle sei si chiudeva la posta
elettronica e finiva il tempo di lavoro. Noi
tutti a quella ci riferivamo. In questa ottica
ciò che noi determiniamo è una dinamica
che riguarda esclusivamente l’orario di la-
voro massimo e al contempo deleghiamo
a qualcun altro di decidere se davvero
quello è l’orario massimo di lavoro. Invece
penso che noi dobbiamo provare a deter-
minare un tempo di connessione. Se deter-
mino un tempo di connessione come nuo-
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va misura dell’orario di lavoro delle perso-
ne, almeno in alcuni settori ho uno stru-
mento per risolvere la contraddizione tra
collettivo e individuale. Se invece agisco
con la stessa logica del passato in cui si
timbrava entrata e uscita, è evidente che
l’assenza del luogo fisico impedisce la di-
mensione e l’intreccio tra individuale e col-
lettivo, ma soprattutto impedisce di pro-
vare a determinare condizioni che siano
collettive, al di là del fatto che se ne usu-
fruisce individualmente. E rischia di impe-
dire l’altro punto che io penso sia impor-
tante: provare a incidere sul funzionamen-
to del sistema. Determinare cioè quali so-
no le regole non solo della mia prestazio-
ne, ma del funzionamento del sistema.
Non è una banalità perché, ovviamente, la
rete non chiude, non abbassa una saracine-
sca a certi orari. La pressione sul tempo che
hai reso disponibile verrà costantemente
esercitata. Se vogliamo poter utilizzare il
tempo di lavoro, quindi l’orario, ma anche
il tempo di vita come uno degli strumenti
di redistribuzione del lavoro, dobbiamo
immaginare dove lo si va a prendere. Se sto
parlando di alcune fasce, di alcuni modi di
lavoro, dire che si riduce l’orario di lavoro
giornaliero è dire assolutamente nulla.
Non determina un cambiamento nella di-
mensione dell’occupazione e nella dimen-
sione della distribuzione. Certo, dove con-
tinueremo ad avere le catene di montag-
gio faremo un ragionamento più classico e
tradizionale: si lavora per ore perché sei
vincolato a un lavoro da svolgere in quel
luogo. Questo pone l’altro problema che,
di nuovo, interroga la nostra tradizione di
contrattazione. La nostra è stata una con-
trattazione che tendeva ad omogeneizza-
re. Avevamo una figura professionale di ri-
ferimento e in ragione di quanto davano a
quella figura – tradizionalmente il terzo li-

vello meccanico – a cascata si determinava
quanto prendevano, più o meno, tutti. Ab-
biamo un quindicennio di rinnovi contrat-
tuali che avevano al centro l’operaio della
catena di montaggio. Era il perimetro in-
torno al quale si determinava la condizione
di tutti. Possiamo immaginare che in una
fase di cambiamento con queste caratteri-
stiche troviamo una nuova figura centrale
che riguarda tutti? Gli anni che abbiamo
alle spalle sono esattamente il risultato
dell’assenza di questa figura centrale e mi
pare complicato immaginarla ora. Ma se
non vogliamo tradire la vocazione di sinda-
cato confederale, dobbiamo imparare a fa-
re una contrattazione che tenga insieme, e
anche qui la estremizzo per capirci, gli o-
perai agricoli sotto caporali con quelli che
lavorano nel miglior centro di ricerca del
mondo. Che non significa che faccio la
stessa piattaforma, ma che devo avere un’i-
dea di che cos’è il lavoro di quelle persone.
Significa non accettare di occuparsi prece-
dentemente del punto alto e ignorare le
ragioni e i problemi di quella fascia cre-
scente del cosiddetto lavoro dequalificato
che do per scontato debba rimanere de-
qualificato e se c’è poi un caporale, al mas-
simo, la metto sul piano giudiziario. Quindi
pensare a come costruire dentro una poli-
tica sindacale che non è più il consolida-
mento dell’esistente, che ha elementi di
sperimentazione, che deve rispondere al-
l’insieme dei lavoratori e costruire una riu-
nificazione del mondo del lavoro, sapendo
che si avranno carichi rivendicativi diffe-
renti e sapendo che la parte alta ha una
straordinaria responsabilità. Se la parte alta
del lavoro fugge verso meccanismi corpo-
rativi, non è certo la parte bassa che può ri-
portarla a comportamenti virtuosi. Penso
allora che, da questo punto di vista, abbia-
mo idee. Cominciamo ad averle assieme a
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tante domande che man mano si inseri-
scono; assieme alla necessità di essere più
connessi tra noi di quel che non siamo,
svolgiamo sempre più una discussione sul-
la contrattazione senza discutere gli accor-
di veri ed effettivi che si fanno, e comincia-
mo una discussione sempre più di ordine
teorico, dando quasi per scontato che la
digitalizzazione e l’innovazione sono ine-
luttabili, che a quel punto tutto sarà diver-
so. Nel frattempo abbiamo interi settori
che sono già immersi in queste contraddi-
zioni e abbiamo perso un’abitudine, che
poi è il punto fondamentale per non divi-
dersi, che è quella di condividere soluzioni,
sperimentazioni, ipotesi, di non separare i
luoghi in cui valutiamo tutto ciò. L’abbia-
mo fatto per raccontarci come stanno le
cose perché era invalsa un’abitudine, quel-
la di dare i voti, cosa diversa dall’essere col-
lettivamente impegnati a ragionare delle
soluzioni. Ma l’abbiamo persa anche per-
ché progressivamente la contrattazione, a
parte la stagione della crisi e della difesa
dell’occupazione, è stata una difesa dei sa-
lari. Difesa, non aumento, il che ha sposta-
to molto le nostre discussioni solo sugli a-
spetti salariali, premi di risultato, minimi
contrattuali. Gli altri punti sono progressi-
vamente spariti. Non credo sia sparita la
capacità di leggere i processi. Ciò che è ve-
nuto meno, però, è la connessione tra
quanto accadeva in un luogo con ciò che
succedeva intorno ad esso, che non è un
intorno altro, ma fa parte di quello stesso
luogo che permette di individuare la filiera,
di impedire che un avanzamento in un
punto si scarichi sulla catena degli appalti,
dell’indotto, delle forme contrattuali diffe-
renti. Una volta avveniva tutto nella stessa
impresa, oggi non avviene dentro al nucleo
classico dell’impresa e quella capacità di
vedere l’insieme è difficile che la esercitino

i singoli delegati. È questo il punto della
connessione che dobbiamo determinare,
che permetta di mettere insieme tutti i
pezzi del puzzle. Siamo riusciti a farlo nei
Comitati aziendali europei; rischiamo di
non riuscire a farlo nei distretti. Sono tutte
domande e condizioni che, se la contratta-
zione è la nostra attività fondamentale ed
è quella che dà la natura del sindacato,
cambiano il modo e i temi di una possibile
riunificazione del mondo del lavoro e della
contrattazione e di conseguenza cambia
anche il modo in cui ci dobbiamo organiz-
zare. Non perché dobbiamo dipendere da
un algoritmo, ma perché una verticalizza-
zione progressiva del nostro essere non ri-
sponde più ai problemi che dobbiamo af-
frontare. Non si può rispondere a processi
grandemente trasversali immaginandosi
l’iperspecializzazione. L’iperspecializzazio-
ne determina la frantumazione e l’incapa-
cità di leggere i processi in atto. La nostra
verticalizzazione, sempre più, rischia di es-
sere quella specializzazione che, come tut-
ti spiegano, non è la chiave per affrontare il
mondo digitale e che invece ha bisogno di
capacità e di trasversalità. Noi abbiamo la
fortuna di essere già in gran parte trasver-
sali, perché siamo un sindacato confedera-
le. Dobbiamo trovare il modo, invece di at-
tardarci in altre discussioni, di renderla una
grande potenzialità. Torno all’inizio del mio
intervento e mi avvio alle conclusioni. Di-
cevo, c’è già una polarizzazione che riguar-
da anche i dirigenti delle aziende. L’esem-
pio più semplice è quello dei capi del per-
sonale. Ikea determina quali sono gli orari
dei lavoratori dei suoi negozi in ragione
dell’elaborazione dei dati delle affluenze,
dei periodi di concentrazione dei clienti. A
quel punto, abbiamo di fronte un regola-
tore delle condizioni di lavoro che è una
formula matematica. Come avrete visto
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quando il Miur, che le sbaglia tutte, ha sba-
gliato l’ennesimo algoritmo, dimostrando
che non è sufficiente avere una sigla impor-
tante per fare un buon algoritmo, tutti si
sono scatenati, anche perché è un gioco fa-
cile, contro gli errori del ministero. Lo han-
no fatto anche per scaricare le proprie re-
sponsabilità. Quando, però, la notizia di-
venta Ikea, nessuno si scaglia contro chi ha
elaborato quell’algoritmo. Il messaggio da-
to è: l’algoritmo è trascendente. Così come
lo è quello di Foodora o di altre aziende.
L’algoritmo è solo nella gig economy? No.
L’algoritmo è ormai quello che determina,
ad esempio, i flussi di produzione in una
qualunque azienda. Ha uno straordinario
vantaggio: elabora i dati più rapidamente
e ne determina più rapidamente ciò che ne
consegue in termini di ricaduta nel proces-
so. Se io governo un flusso di produzione,
posso, ovviamente, attraverso quell’ele-
mento capire esattamente quali cambia-
menti sono possibili e utilizzare, anche di-
versamente, la manodopera. Attenzione,
non modifico i turni, cambio più frequen-
temente il tipo di produzione sulle stesse
linee. In una grande distribuzione ho il pro-
blema che la dimensione di ricezione la fa
il numero di persone. In questo caso cam-
bio anche i turni delle persone. Gli algorit-
mi sono molto più diffusi di quel che im-
maginiamo e se sono loro a determinare
cosa succede alle condizioni delle persone,
il sindacato con chi discute? Quello che sta
cominciando ad accadere è esattamente
questo. L’impresa è in grado di eliminare
l’interfaccia relazionale. Essendo per noi
fondamentale la relazione per poter agire
sulla condizione delle persone e per ri-
spondere alle domande che i lavoratori e
le lavoratrici ci fanno, non abbiamo altra al-
ternativa che combattere quell’algoritmo.
Nel senso che vanno definiti quali sono i

parametri che vi entrano e come determi-
nano conseguenze sul lavoro. Perché è e-
sattamente come dire che devo avere il
contratto nazionale di riferimento. Il con-
tratto nazionale di riferimento in realtà
detta le regole che composte, una insieme
all’altra, determinano qual è la condizione
concreta di chi lavora. Determina quali so-
no i diritti e i doveri, ma anche quali sono i
vincoli che si assumono nella definizione
del rapporto di lavoro. Se ciò che definisce
il rapporto di lavoro è una formula mate-
matica, devo sapere come è fatta quella
formula e devo poter discutere di quali so-
no le variabili che introduco in quella for-
mula matematica, perché ciò non determi-
ni conseguenze negative per i lavoratori. 
È totalmente diverso contrattare l’algorit-
mo dal contrattare la connessione? In
realtà dal punto di vista della condizione
del lavoratore no. Sono gli strumenti che
diventano necessari per sapere che le re-
gole del suo rapporto di lavoro sono regole
contrattate, che se non vanno bene si pos-
sono modificare e che riguardano la di-
mensione di rispetto della condizione del-
le persone. Con tutto ciò che ne consegue.
Quando siamo in grado di farlo? Allo stato
attuale della discussione, già lanciare uno
slogan è una sufficiente provocazione per i
nostri interlocutori. Siccome però non si
vive di provocazioni, il come determinare
le condizioni perché queste previsioni si
realizzino è un altro grande interrogativo.
Ma se non procediamo in questa direzione,
continueremo a dire che la nostra prospet-
tiva è quella di provare a difendere indivi-
dualmente le singole vittime di questo
meccanismo. Nobilissima cosa, guai non
provare a farlo, ma significa essere alla co-
da del processo e non essere un soggetto
della definizione di quell’organizzazione
del lavoro e di quelle condizioni. Tutto ciò
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per dire che abbiamo bisogno di luoghi di
scambio delle esperienze svolte e questa
discussione in parte lo è stata, come lo era
stata quella di quasi due anni fa, perché,
come spesso succede, dall’alto spesso non
si vedono processi che sono già misurati
dal basso. La connessione però non può es-
sere solo circolare tra le strutture. Ha biso-
gno di essere anche tra le professionalità
nei luoghi e quindi c’è bisogno che quelle

trasversalità che già ci sono diventino una
prassi costante. È stato detto durante la di-
scussione che c’è bisogno di formazione.
Vorrei dire che c’è un bisogno di formazio-
ne e di formatori, ci sono ambedue i biso-
gni, perché c’è un problema di lettura in
continuum che non ci consente di usare
solo gli strumenti classici, ci chiede di pro-
vare a fare domande nuove. u

*Bozza non corretta dall’autore 
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